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• RIME, E PROSE 

■ E ' - ' 

M. GIOVANNI 

>i 

DELLA CASA,' 


In qùefta riftampa di molto 
accrefciute , e ricorrette 


\ 


CON V AGGIUNTA 

DELLE POESIE LATINE 
Del medelimo* 



IN NAPOLI M. DCC. LUI. 

I*ER DOM ENICO LANCIANO 

CON LICENZA DE’ SUPERIORI. 


A fpefe di Tommafo Alfano , e dal mede- 
fimo fi vendono dirimpetto la Chiefa 
de’ SS. Filippo , e Giacomo . 
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TOMMASO ALFANO 

AL LETTORE. 

E C copi in quefta nuova Edizione 
le Rime, e le Profe di M. Gio- 
vanni della Cafa , di molto accre- 
f cinte ^ e da infiniti errori j purgate , 
con P Aggiunta delle Poefie Latine 
del medeftmo Autore , non ancora 
fìampate nelle altre Edizioni . Spe- 
ro voglia gradirti quefìa mia qua- 
lunque diligenza-) ed afpetta fra gior- 
ni P Arcadia del Sannazaro , con 
l'Aggiunta della Terza Parte delle 
Rime della Jlejfa Edizione . Vivi 
felice . 


J y /;> *°'V, * '> 
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D I 

M. GIO: DELLA CASA , 

Scritta da Filippo Bulifon . 

G iovanni della Casa Gentiluomo 
di Firenze , fu uno de’ piu letterati, 
e piu efperti politici de’ fuoi tempi . 
Efiendo egli ancor giovane , ftudiò in Pa- 
dova * dove e per la vivacità dei fuo inge- 
gno , e per l’amore , che inoltrava alle buo- 
ne lettere , fu molto caro al Bembo , il qua- 
le trovavafi ormai vecchio . Quivi , tra per 
la continua pratica di un tanto uomo, e per 
la fervente applicazione agli ftudj , appro- 
fittatoli grandemente , sì nella profa , come 
lìdia Poefia Latina , e Tofcana , fi fece co- 
nofcere in brieve tempo oltremodo ragguar- 
devole. Il perchè fperandofi di lui ogni buo- 
na riufcita : fu defiderato al lèrvigio di piu 
Cardinali, e fu impiegato in gravi affari: 
ne’ quali avendo fempre inoltrato configlio, 
ed accortezza ftmeriore all’imprefe ; meritò 
l’onore della Prelatura nella Corte Roma- 
na : dove non pur corrifpofe alla buona cre- 
denza , che di lui fi aveva ; ma la fuperò di 
gran lunga: dimodoché per la morte dell* 
Arcivefcovo Francefco della Rovere nipo- 
te 
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te di Giulio TT. fu da Paolo TTI.a di 7. Apri- 
le del 1544* innalzato all’Arcivefcoval So- 
lio di Benevento . Nella qual Metropoli 
l’anno appretto, cioè nel 1545* ^ ece celebra- 
re un Concilio Provinciale da Tommafo 
Conturberà fuo Vicario Generale , Arci- 
diacono della medefnna Chiefa , che poi fu 
Vefcovo di Penna, ed Adria, e Vicelegato 
di Bologna . In quello grado col mezzo del- 
la fua maravigliofa dottrina accompagnata 
da una fomma candidezza di collumi , e da 
molte altre belliflime parti, che in lui al- 
bergavano, apportò gloria immortale a se 
Hello, e grandiflìma Soddisfazione a quella 
Città . Laonde motto Paolo IV. dalla fama 
delle lue virtù, lo volle appretto di se in 
Roma; donde dopo averlo creato Cherico 
di Camera, l’inviò Nunzio Appollolico in 
Venezia nell’anno 1548. Nella qual Città, 
come colui , il quale , oltre al farli conosce- 
re fornito di fomma prudenza ne’ maneggi 
politici, tenea nel trattare un’avvenenza, 
e foavità di collumi oltremodo gradevole ; 
fi acquiltò l’amore, e la venerazione dicia- 
fcuno . Per la qual cola egli volendo corri- 
fpondere con gratitudine a tanta benevolen- 
za , Scritte le lodi di quella Città in una ora- 
zione volgare, che legge!! nella raccolta del 
Conte Dati . Ebbe ancora l’onore di Servi- 
re il medefimo Pontefice da Segretario nel 
trattato , che ebbe col Re di Francia intorno 
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al muover la guerra al Re di Spagna , e nelle 
lettere fcritte su quello particolare, dimo- 
ierò prudenza maravigliofa . Il medefimo 
Paolo IV. a richiella de’ fuoi nipoti l’avea 
dilegnato Cardinale , la qual dignità gli fu 
tolta per le calunnie de’ fuoi contrarj , che 
gli oppofero alcune compofizioni poco one- 
fte, da lui fatte in gioventù : dalla quale ac- 
cula ei fi difefe con una elegantiflìma ele- 
gia , che fi legge fra le poefie latine de’Poeti 
illullri Italiani divife in due tomi . L’opere 
da lui compofte fono le feguenti : cioè , in 
idioma Latino un Trattato degli Ufficj j 
quale fu pofcia , come.fi crede , da lui mede- 
fimo tradotto in Tofcano : molte concioni 
di Tucidide trafportate dal Greco : le Poe- 
fie : le Vite del Contarmi, e del Bembo, de’ 
quali fu molto amico ; alcune Lettere , ed 
una elegantiflìma Difiertazione contra l’a- 
poftata Vergerlo di recente Rampata . In 
lingua Tofcana abbiamo il Canzoniero, il 
Galateo , alcune Orazioni , le Rime Berne- 
fche, e le Lettere ; le quali molte volte, e in 
moltiflimi luoghi fono fiate ftampate . La 
maggior parte di quelle ei fece negli ultimi 
anni dell’età fua ne’ monti di Padova , dove 
fi era ritirato per toglier^, dalle cure, ed 
ambizioni della Corte , e per menare quieti 
i fuoi giorni, conforme narra Pietro Vitto- 
rio nella lettera , che fa a’ Lettori dell’ope- 
re Latine del Cafa , di cui mi giova di rife- 
rire 


Digitized by Google 



ri re alcune parole : Quamvis majorem ipfo • 
rum partem fcripferit pojlremis vita fua an - 
nis, curri fe in Euganeos montes abdidijfet . Le 
rime però Copra tutto fono belliffime, e da- 
gl’intendenti molto ftimate : perchè , oltre 
all’elezione delle parole fonanti , e gravi , 
ch’egli v’inferì ; e con tanto giudizio, che 
formano con quel loro artificiofo concate- 
namento un numerofo fuono , all’efpreffio- 
ne de’ fuoi concetti fortemente adattato ; 
ed oltra l’avere arrricchiti i fuoi Poemi di 
gravi e maravigliofe fentenze , nè già di te- 
nebrofe difficoltà ingombrate , le quali non 
poffono fenza fatica , e difpiacere giugnere 
alla mente ; ed oltre alla novità delle figu- 
re , e mille altri lumi , ed artificj , ch’io mal 
tenterei d’ annoverare * non Scompagnò 1 
egli punto dalla magnificenza del fuo dire 
l’efpreffione degli affetti ; anima, t fpirito 
della Poefia : dimodoché a riguardo di que- 
lla parte fi poffono in un certo modo i fuoi 
componimenti raffomigliare ad alcune an- 
tiche ftatue • intorno alle quali così nobile, 
e rottile artificio fia flato dal dotto artefice 
ufato , che noi per entro quello , non so co- 
me, comprendiamo, e confideriamo, i polli, 
ed i fentimenti, quantunque intagliati non 
vi Ciano . Ma eflendo l’obbligo mio fare un 
breviffimo racconto della fua Vita, non de- 
vo diftendermi in fimili particolarità; mal- 
fimamente, che fono fiate di già baflevol- 

mente 
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niente avvifate dall’accorgimento dé’ noftri 
dotti Cementatori . Avendo egli alla perfi- 
ne contanti belliffimi parti del fuo ingegno 
ornate le buone lettere, alli 14. di«Novem- 
bre dell’anno 155 6 . fotro il Pontificato di 
Paolo IV. pafsò all’altra vita in Roma , do- 
po aver tenuto l’Arcivefcovato di Bene- 
vento anni 1 1. mefi 7. e giorni 7. e il ilio 
cadavere ebbe nella Chiefa di S. Andrea 
della Vaile non men onefta , che convene** 
vole fepoltura , fovra la quale fi legge il fe- 
guente Epitaffio : 

JOANNI CASiE, 

CUJUS SINGUL AREM IN OMNI VIRTUTUMT 
AC DISCIPLINA RUM GENERE EXCELLENTI AM 
IMMORT ALIBUS ILLUSTREM MONUMENTIS 
«MULA NEQU1CQUAM POSIERITAS 
ADMTRETUR , 

HORATIUS ORICELLARIUS 
AVUNCULO OPTIME MERITO 
POSUIT . 


X 
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RIME 

DI MESSER GIOVANNI 
DELLA CASA. A;*! 

. I. 

P O, eh' ogni efipcrta , ogni f Dedita mano , 
Qualunque mafie mai più pronto j'uìe , 
Pjgra in fieguir voi fera. Alma gentile. 
Pregio del Mondo e mio fommo e fiovrano ; 
Nè patria lingua , od intelletto umano 
F c rimar fua loda a voi par , ne filmile “, 
Troppo ampio fipazio il mio dir tardo umile 
Dietro al vofiìro valor verrà lontano . 

E più mi fora onor volgerlo altrove ,• 

Se non che 7 defir vaio tutto sfavilla, 

An gel novo del del qua giu mirando , 

Oh , fie cura di voi , figlie di dove. 

Pur fi! defilarmi a! primo fuon di fiquilla ; 
Date al mio fili c ofilei fieguir volando . 

u. 

S I’’ cocente penfier nel cuor mi file de , 

0 de' dolci miei falli amara pena ; 

Ch' io temo non gli fipirti in, ogni vena 
Mi fiugga , e la mia vita arda, c de prede . 
Come per dubbio calle uom muove il piede 
Con J al fio duce , e ‘ quegli a morte il mena ; 
Tal io, P ora eh' Amor libera e piena 
Sovra i miei fipirti ’■ fi gnor i a vi diede . 

Il mio di voi penfier fido , e fioave , 

Sperando , cieco , ov’Uri mi ficorfie , andai : 

Or mi ritrovo da ripofo lunge . 

Ch' a me , per voi , di si tal fatto , e grave , 

L' anima traviata opprime , e punge ; 

S ) , eh' io ne pera , e noi fiofiengo ornai . 

A Af- 



A Ffltgger chi per' voi la vita piagne , 

Che vien mancando , e 7 fine ha da vicino , 
E ’ naturai fierezza , o mio defilino , 

C/x « ^ voi pietà parta e /compagne ? 

Cm o per eh' io mi filrugga , f di duol bagne 
Gli occhi doglio fi , e 7 vifo trifilo e chino , 

£ quafi infermo e fianco peregrino , • 

Manchi per dura via di afpre montagne . 

Nulla da voi fin qui mi viene aita : 

Nè pur per entro il vofiìro acerbo orgoglio 
Mcnfaticofo calle ha 7 penfier mio : 

\Afpro coflume in bella donna e rio , 

Di /degno armarfi , e romper l ' altrui vita 
Jl mezzo il cor/o , cowe duro fcoglio » 

\ IV. 

A JVIor , pfr /o tuo calle a morte vafifi , 

£ ’w breve tempo uccide il tuo tormento j 
comi io provo ; <? wo» con/ento , 
i\/^ jo/jét fl/rra w'c muovere i pafifi ; 

’Jinzi , perche 7 defi» vole e trapafifi 
Più veloce al fuo mal che firale o vento , 

Speffo del fuo tardar mi lagno e pento , 
Scfpignendo pur oltre i penfier l affi : 

Talché , s' io non m' inganno , un picchi varco 
£’ lungo il fin de la mia vita amara : 

E nel tuo regno il piè pofiì pur dianzi . 

Poco da viver piu credo m avanzi j 
JS/è di donarlo a te tutto fon parco : 

7 al coflume , Signor , teco f' impara . 
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v. 


C " 1 Li occhi /eretti , e 7 dolce [guardo oneflo , 

_ J Ov amor le fue giojc itifieme aduna , 

Ver me converfi in vijìa amara , e bruna , 
Fanno 7 mio flato tenebro/o e meflo : 

Che qualor torno al mio conforto , e preflo 
Son , lajfo , H«r»vV /’ ^t/wì* digiuna ; 

T rovo chi mi contrafla , e 7 ■mrco imbruna 
Con troppo acerbe /pine y ondi io m arreflo , 
Così delufo il cor più volte , e punto 

Da ? afpro orgoglio , piagne : e già non ave 
* Schermo miglior che lacrime e fofpiri : 

Sofie gno a la mia vita afflitta e grave , 

Scampo al mìo duolo , e fegno a i miei de fui f 
Chi t’ ha sì toflo da mercè difgiunt» ? 

VI. 

N EI duro ajfalto , ove feroce e franco 

Guerrer , così coro' io , perduto awebbe , 
A voi mi rendei vinto y e non rn inemibe 
Privo di libertà pur viver 1 anco . 

Or tal' è nato giel forma 7 mio fianco , 

Che men fredda di lui morte farebbe , 

E men afpra y eh ’ un dì pace non ebbe 
lì alma con ejfo , nè r ipofi un quanco . 

Ove'il fanno talor tregua mi adduce 

Le notti , e pur a' fuoi martir m' invola , 
Quefli del petto lafio , ultimo parte : 

Poi come in fui mattin l' alba riluce , 
lo non fo con quai piume , o di che parte , 

Ma femprc nel mio cor primo fin vola . 

A 2 Io 
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RIME 


VII. . 

I O mi rive et et amara gioja , e bene 
Dannofo affai , ma defiófo e caro ; 

Nè fape a già , che 7 mio Signore avaro 
A' buon feguaci fuoi fede non tene . 

Or /’ Angeliche note , e le ferme 

Luci , che col bel lume ardente e chiaro 
Lieto più che altri in fejìa mi menaro 
Sì lungo fpazio fra tormenti e pene ; 

E 7 dolce rifo , ov era il mio refugìo , 

Qjiando 1' alma fentia più grave doglia , 
Repente ad altri Amor dona e difpenfa , 

La flo ! e fuggir dovria di quejìa fpoglia 
Lo fpirto , oppreffo da la pena intenfi ; 

Ma , per maggior mio mal , procura indugio. 

x 

Vili. 


C Ura , che di timor ti mitri e crefci , 

E 0ù temendo maggior forza acqui fli y 
E mentre con la fiamma il gielo mefci y . 

Tutto 7 Regno di Amor turbi , e contri fiì \ . C 

Poiché 'n brev ora entr al miPdolcc hai mijli 
T utti gli amari tuoi , del mio cor efei ; 

T orna a Cccito , a lagrimofi e trijìi 
Campi et Inferno ; ivi a te Jìeffa increfet. 

Ivi fenza ripofo i giorni mena . 

Senza fanno le notti } hi ti diteli 
Non men di dubbia , che di certa pena. 

Vattene : a che più fera che non fuoli , 

Se 7 tuo venen mi è corfo in ogni vena > 

Con nuove larve a me ritorni e voli . 

* Dan- 

I 
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IX. 

* | \ Anno ( nè di tentarlo ho pia baldanza ) 

^ Fuggir mi fora il voftn^jjnrdcnte raggio , 
Bench' io n avvampi , o donna , e non vantaggio ; 
S) cara , e di tal pregio è mia fpcranza . 

£ fe talor contra i antica ufanza 

Mi fermo , e feguir voi forza non aggio / 

• Fo come chi pefando in fuo viaggio , 

^ Vigor racquifia , e in ritardar s' avanza . 

Ber poter poi , quando sì rio tal volta 

Con tai due fproni il mio Signor mi punge y 
■ Correr veloce , e con ben falda lena 

Quinto la vojìra luce alma ni è tolta , 

Tanto 7 diletto mio m è pojìo lunge ; 

P erc/i to precorro Amor , eh' a voi mi mena , 


X. 

D Olce fon le quadrella , onci Amor punge ; 
j5olce braccio le avventa ; e dolce , e pieno 
Di piacer , di falute , è 7 fuo veneno 5 
E dolce il giogo , £/ lega , e congiunge . 

Quant' io donna da lui vi (fi non lungo , 

Quanto portai fuo dolce fogo in fono ; 

£ /m 7 ‘u/'uer tw/o /#>fo e fereno , 

£ _/itf , finché la vita al fuo fin giunge * 
Come doglia fin qui fu meco e pianto , 

Se non quando diletto Amor mi porfe . 

E fol fu dolce amando il viver mio ; 

Così fia fempre , e loda avronne e vanto ; 

Che fcriverafjì al mio fepolcro forfè : 

Quejli fervo d' Amor vijfe e mono, 

A 3 Sag* 
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C Agge , faa^* angeliche parole ; 
ij Dolce rig^fkortefe orgoglio e pio; 
Chiara fronte , e begli occhi ardenti , ondi io 
Ne le tenebre mio fpe echio ebbi e fole . 

£ tu , crefpo oro fin , là dove fuole 
Speffo al laccio cader colto il cor mio ; 

E voi candide man , che /’ colpo rio 
Mi dejle , cui fanar /’ alma non vole ; 

Voi di Amor gloria fiete unica , e ’ nfie'mc 
Cibo e fojlegno mio ; col quale ho corfo 
Scettro affai tutta /’ età più frefea . 

Nè fia già mai ; quando 7 cor lafio freme 
Nclfuo digiun , eh ’ i 1 mi procuri altd efea J 
Nè fianco , altro che voi , cerchi foccorfo • 

XII. 


I L tuo candido fìl tefìo le amare . 

Per me , SORANZO mio , Parche troncare; 
E , troncandolo , in lutto mi lafiaro ; 

Che ncja quant ’ io miro , e duci m' appare .. 

2?d’« fai , al viver mio , cui brevi e rare 
Preferire ore ferene il del » avaro , 

ÌS7b» ebbi altro che te lume , o riparo : 

Or non è chi 7 foftenga , o rfo' 7 rifehiare . 

Bella fera e gentil mi punfe il \ c ne ; 

E poi fuggio da me ratta lontano , 

Vago la fj andò il cor del fuo veneno . 

E mentre ella per me s' attende invano ; 

Lofio , ti parti tu, non ancor pieno 
J primi fpay pur del corfo umano . 

Fuor 
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XIII. 

F Uor di man di T iranno , a gì ufi o Regno » 
SORANZO mio , fuggito in pace or fei ; 
Deb come volentier teco verrei , 

Fuggendo anch' io Signor rrudele e ’ ndegno . 
Duro mi fia , fin qui cól tuo foficgno 
Ufato di portar gli affanni miei , 

Or viver orbo i gravi giorni rei : 

Che fol ni avanza ornai pianto e di f degno » 
Tolfemi antico bene invidia nova : 

E i io ne pianfi , morte ebbi dappreffo ; 

Tu'l fai , cui lo mio cor chiufo non fine : 

Ed or ni bai tu di doppio affanno oppreffo 
Partendo ; che i un duol i altro rinova , 

Nè bafio i'folo a /offrirli ambidue . 

XIV. 

e 

C Angtaì con gran mio duol contrada e parte i 
Comi egro fu'ol , che in fua magion non fana : 
Ma già , per eh 1 io mi parta , erma e lontana 
Riva cercando , Amor da me non parte . 

Ma come fia del mio corpo ombra , o parte , 

Da me nemica un varco s' allontana : 

Nè perdi iofugga , e mi dilunghi , è fana 
La doglia mia , ììc pur men grave in parte % 
Signor fuggito piu turbato aggiunge : 

E chi dal giogo fuo fervo fecuro 
Prima pardo , di ferro ebbe 7 cor ciqto . 
Veracemente : quegli anco fu duro y 
, Che vi [fé un dì da la fua donna lunge , 

E di sì grave duol non cadde vinto . 

A 4 Quel- 
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? RIME' 

- XV. 

i 

Q Veli a , che del mi o mal cura no» prende ; 

Come colpa non fia de fuoi begli occhi , 
Quand io languifco } o ernie altronde [cocchi 
Li acuto J irai , che la mia vita offende . 

Non gradi/ce il mio core , c noi mi rende ; 
Perch ’ ei fempre di lagrime trabocchi : 

Nè vuol , eh ’ /’ pera : e perche già mi tocchi 
Morte col braccio ancor non mi difende . 

Ed io fon prefo , ed è ’/ carcere aperto : 

E giungo a mia falute , è fuggo indietro , 

E ’» forfè bramo , e duolo ho certo , 

La fpada di diamante un fragil vetro 
Schermo mi face : e di mio flato incerto t 
Nè morte , Amor , da te , nè vita impetro • 

' XVI. 

T Empo ben fora ornai , fiotto mio core j 
Da mitigar quefti fofpiri ardenti [ 

E ’ ncontr a tal nemico , c j 1 ) pungenti 
Arme da procurar fchermo migliore . 

Già vago non fon io del mio dolere ; 

Ma non ccmmojfer. mai centrar) venti 
Onda di mar , come le ^nojlre menti 
Con le tempejle fue • conturba Amore . 
Dunque dovevi tu fpirto si fero , 

Ver cui nulla ti vai vela , e governo . 
Ricever nel mio pria tranquillo flato . 

Allor n«W età frefea uman penfiero 

Senz amorfia , che fenza nubi il verno 
Sicuro andrà contea Orione armato . 

< lo 
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XVII. ; '■ 

I O che F età folea vìver nel fango , 

°ggì ) mutato il cor da quel , , eh' /’ foglio , 
D’ ogni immondo pender mi purgo e fpoglio \ 

E ’l mio lungo fallir correggo e piango . 

Di feguir falfo duce mi rimango ; 

A te mi dono , ad ogni altro mi foglio. 

Nè rotta nave mai partì da fcoglùf 
Si pentita del Alar, corri io rimango. 

E poi eh' a mortai rifehio è gita invano , 

E fenza frutto i cari giorni ha fpejì 
Quejìa mia vita , in porto ornai i accolgo . 

Rei gami per pietà tua finta mano , 

P adre del del ; che poi di' a te mi volgo , 

2 anto t' adorerò , quant' io d offe fi . 

XVIII. 

S ’ Io vi (fi cieco , e grave fallo indegno 

. Fin qui commi fi , or di io mi f pecchia , e [aito 
. Che tanto ho di ragion varcato il fegno 
In procurando pur danno e tormento , 
Piangane trifìo , e gli occhi a fermo fegno 
Rivolgo , ed opro il feno a miglior vento : 
Di me mi doglio ; e 'ncontro Amor mi [degno-. 
Per cui ' l mio lume in tutto è quajì f pento. 
Ofera voglia, che ne rodi , e pafei , 

E fuggi il cor , quafi affamato verme , 

C/V amara crefci , e pur dolce cominci : 

Dì che falfo piacer circondi , e fafei 

Le tue menzogne ! E 7 nojìro vero inerme 
Come fovente , lajfo , inganni , c vinci ! 

À * 5 Spe- 


I 
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RIME 

XIX. 


S Perando , Amor , da te falute in vano , 

Molti anni tri/li , e poche ore Jerene 
Vi [[e di fai fa gioja , e nuda fpeni ; 

Contrario nutrimento al cor non fano . 

Ter ricovrarmi , e fuor de la tua mano 
Viver lieto il mio tempo , e fuor di pene ; 

Or che tanta dal Ciel luce mi vene , 

Quant ’ io poffo , da tefuggo lontano : 
ì/o come augelli » , campato il vi J co. 

Che f ugge ratto ai piu nafcofli rami , 

E sbigottire del pa ffuto rifco . 

. Ben fento io te , che ’ ndietro mi richiami : 

Ma quel Signor , c7/ /’ /o^o o reveri f co « 

Ornai vuol che lui fola , e me Jlejfo ami . 

XX. 

• , *. 

B En fojle voi per P armi e ’ Ifoco elette , 

i«c/ leggiadre , ottd’ awa/ tempo P mora j 
Sì tojlo il cor pia gafìe , e ’» « £rez;’ ora 
Far le virtuti mie cP arder cojlrette . 

T errene felle , al ciel care e dilette , 

Che de lo f picador fuo v orna ed onora : 

Breve [pardo per voi viver mi fora 
In pianto e ’w fervitu feti anni e fette j 
Sol per vaghezza del bel nome chiaro , 

Ch' io vo cantando , lajfo , in dolce fuono j 
Ed ei pur nel mio cor rimbomba amaro . 
ìMa cheunquc lo fato è , dov' io fono \ _ 

Doglia , o ferva ggio , o morte ; aff ai tri c caro 
Da si begli occhi , _ o preziefo dono • 

Già 
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' . XXI. 

. I 

G ià nel mìo dttol non potè Amor quetarmi j 
Perche dolcezza altrondein me dejìille 
Che da begli occhi , ondi efion le faville , 

Che fole hanno vigor cenere farmi . 

Da lor fui pria trafitto ; e con quefie armi ; 
Chiuda le piaghe mie colei , eh' aprillc ; 

0 ! inafpri , e m' uccida ; e pia tranquille 
Mio cor fi , o 7 turbi , o pur di orgoglio s' armi . 
Però che da lei fola ogni mio fato , 

Qua fi da chiaro del Ciel lume spende : 

Per altra bave et quadrella ottufe e tarde . 
Anzi , quanto m ' è 7 raggio fuo negato , 

T anto 7 mio /lame lei , che 7 torce e fiends^ 
Prego raccorci , o fermi il / ufo e tarde . 

XXII. 

i 

N E’ quale ingegno è 'n voi colto e ferace ; 
COSMO , nè fiot to in nobil arte il vete , 
Nè retto con virtù tranquillo impero , 

Nè loda , nè valor fommo e verace ; 

Nè altro mai , cheunque più ne piace , 

Empieo sì di dolcezza human penfiro / ‘ 

Com ' al regno di Amor turbato e fero 
Di bella donna amata or pietà , or pace . 

Ciò con tutto 7 mio cor vo cercand' io 

Da lei , eh' è fovr' ogni altra amata e Iella ; 

4 la fin qui , laffo me , guerrera , e cruda . 
Nuli' altro è di eh' io penfi : ella m' aprìo 
Con dolci piaghe acerbe il fianco ; ed ella 
Vien , che m uccida , o pur le fatti } e chiuda . 

A 6 Set- 
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XXIII. 

S Otto 7 gran fafcio de' miei primi danni , 
Amcr , di cui piangendo ancor fon reco , 
E' per fe 7 core cpprejjo ; e non v' kan loco 
Lacrime e fffpir novi , ofreffhi affanni : 

E tu pur mi richiami , e ricondanni 
A E afpve lutte del tuo crudo gioco , 

Là v io ricaggia ; e par eh' a poco a poco 
Di mio Jìeffo voler mi sforzi , e 'n ranni . 

Mr s' io fommetto a novo incarco li alma 
Debile , e vinta , e poi l' affligga il pondo ; 
Che fa mia feufa ? o chi n aura pietadc ? 
Pu ■ cosi fianco , e fetto doppia filma 
Di feguir te, per le tue dure Jlraie , 

M ’ invoglia il defir mio ned? io f affondo. 

I XXIV. 

N E(fun lieto giammai , ne ’» fua Centura 
Pago , nè pien , com' io , di fpeme riffe 
J pochi dì , eh' a la mia vita ofeura 
Puri e freni il del porro preferì ffe , 

Ji'Ia tofìo in chiara fronte oltra mifura 
Lungo ed acerbo jirazio Amore ffriffe ; 

E pofeia , in quefla felce bella , e dura 
Le leggi del tuo ccrfo avrai , mi diffe . 

E quejia man di avorio terfi , e bianca , . 

E qucjlc braccia , e quefle bionde chiome , 
pian per innanzi a te ferva , c tormento . 
Ondi io parte di duol ffrugger mi fentep; 

E parte leggo in due begli occhi , come 
Kon dee mai ripe far queff alma fianca. 

So- 
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XXV. 

S OÌea per bofchi il dì fontana , o fpeco 
Cercar cantando , e le mie dolci pene » 

T effondo in rime , e le notti ferene 
Vegghiar , quandi eran Febo ed Amor meco : 

Nè temea di poggiar , BERNARDO , teco 

Nel J. acro monte , et>’ c^/ ucm rado viene : \ 

Ma quafi oncia di mar , cui nulla affrene , , m 

L' ufo del vulgo trajfe anco me fcco . 

E 'n pianto mi ripofe , e 'n vita acerba : 

Ove non fonti , ove non lauro , cd ombra , 

Ma falfo di dnor fegno in pregio è pcjìo . 

Or con la mente , non di invidia fgembra 
Te giunto miro a giogo erto e ripoflo , 

Ove non fegno pria vejligio H erba . 

* * 

< XXVI; 

M Entre fra valli paludofe ed ime 

Ritengon me larve turbate , e mojlri , 

Che tra le gemme , laffo , e l'auro , egli o fri 
Capron venen , che il cor mi roda , e lime ; 

Ov orma di virtù rado s' imprime , 

Per fentier nuovi a nullo ancor dimojlri , * 

Qual chi f èco di onor contenta e giofiri , 

T en vai tu fciolto a le fpedite cime : 

Onde mi affai vergogna , e duol , qualora 
Membrando vb , come a non degna rete 
Col vulgo caddi , c converrà , eh ’ io mora . 

Felice te , che fpento hai la tua fete : 

Meco non Febo , ma dolor dimora , 

, Cui fola pub lavar /’ onda di Lete . , 

Ciò- 
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XXVII. 

♦ 

G Io ja e mercede , e non ira e tormento , 

Principio fcn de le mie riffe nove : 

E con piotate Amor guerra mi move ; 

Che corri 1 è piu tranquillo , Ì piu 'l pavento . 

Ma sì fperanza in me ragione ha fpento , 

E sì tolte mi fon i armi , ondi io prove 
Di f e fa far ; eh' io bramo in me rinove 
L' acerbo imperio fuo , non pur confento . 

Manfueto odio fpero , e prigion pia 

Da Signor crudo e fero , a cui pur dianzi 
Con tal defio cercai ribello farmi . 

0 penfter folle ! E te VENEZIA mia 
Ne 'ncolpo , eh' a nemico afpro dinanzi 
E d' ardire e di fchcrmo mi di far mi . 

XXVIII. 

C Erto ben fon quei due begli occhi degni , 

Onde non f chi fi 'l cor piaga profonda } 

E quella treccia inanellata e bionda , 

Ove al laccio cader l' alma non f degni . 

Altri due lujìri , e più , nel mio cor regni ; 

E mi conduca a la prigion feconda 
Amor , che i pa ffi mici fempre circonda , 

Co' più pericoloft fuoi ritegni : 

Poi che sì dolce è 7 colpo , onci' io languì feo ; 

Sì leggiadra la rete , ond' i' fon prefo y 
Sì 7 novo career mio diporto c fejìa , 

Benedetta colei , che m ave offcjo , 

E 7 mare , e l' onda , in cui nacque il mio rifo 
Securo , e la tranquilla mia tempejla . >, 

Scc - 
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XXIX. 

S Occorri, Amor' , al mio novo periglio ; 

Che 'n ripofo e 'n piacer travaglio e guai , 

E 'n fomma corte fia , morte trovai , 

Nè vagliano al mio [campo armi , o configlio : 

D' un lieto [guardo , e di' un [ereno ciglio , ' 

Cui par nel regno tuo luce non hai , 

A te mi doglio , eh ' ivi entro ti [ai , 

E di un bel vi[o candido e vermiglio . 

E de' leggiadri membri anco mi lagno , 

Eguali a quei , che contraiate ignudi 
Vider le [elve [ottimate di Ida . 

Da que/li con pietate acerbi e crudi 

Nemici ( poi eh' ancor non mi [compagno 
Da le tue/chiere , ) tu , che puoi , m a ffida . 

XXX. 

L E chiome di or , eh' Amor [ole a mofìrarmi , 

Per maraviglia , fiammeggiar [avente 
D' intorno al fioco mio puro e cocente , 

E ben avran vigor cenere [armi ; 

Son tronche , ahi ìaffo : o [era mano , ed armi 
Crude ; ed o lievi mie catene e lente : 

Deh come il Signor mìo [offre e 7 confiente > 

Del [ ito lacciuolpiù [orte altri il difiarmi ? 

Qual chiufio in orto [uol purpureo fiore , 

Cui ! aura dolce , e 7 Sol tepido , e 7 rio 
Corrente nutre , aprir tra /’ erba [refica ; 

Tale , e piu vago ancora , il crin vidi io , 

Che [olo effer dovea laccio al mio core : 

Non già eh' io , rotto lui , del career efica . 

Ze 


Digitized by Google 



RIME 

XXXI. 

L E bionde chiome , ov anco intrica , e prende 
Amor queft ' alma a lui fidata ancella , 
Ferro recide y e fcmpre ver me fella , 

E f carfa man quel sì dolce oro offende : 

Nè di tanto fplendor priva , m incende 
Con men cocente , o mcn chiara facella 
L' alma mia- luce , e fa fi come fella , 

Che con P ardente crm fiammeggia , e fplendej 
Nè , quello eflinto , men riluce poi y 
Nè men co proprj rai , nuda , le notti 
Per lo forno del arde , e sfavilla . 

Non è franco il mio cor , laffo interrotti 
I faldi , ed infiammati lacci fuoi ; 
iVè de P incendio mìo fpenta è favilla . 

A Rft , e wo» pur la verde fingi onfrefea 
Di quefP anno mio breve , Amor ti diedi) 
Ma del maturo tempo anco gran parte . 

Libertà chicggio , e m' affali , e fedi , 

Com' uom , eh' «wz/ 7 fuo dì del career efea : 

Nè prego vaimi , o fuga , o forza , od arte. 
Deh qual farà per me f cerna parte ? 

Qual folta fflva in alpe , e foglio in onda 
Chiufo fia che ni affondai 
E da quelle armi , eh' io pavento , e , 
De la mia vita affidi al men P efiremo ? 

Ben debbo io paventar quelle crude armi , 
Che mille volte il cor m' hanno reci fi y 
Nè contra lor fin qui trovato ho ffkermo 
Altro , che tofèo , pallido , e conqutfo , 

Con roca voce uniti vinto chiamarmi . 

Hor che la chioma ho varia , e 7 fianco infermo , 
Cercando vo fflvaggio loco ed ermo , 

Ov io 
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Ov io ricovrì , fuor de la tua mano ; 

Che ’ l piu feguirti è vano ; 

USI è , fra la turba tua pronta e leggiera , 

Zoppo curfore ornai vittoria Jpera . 

Ma , laffome , per le deferte arene , 

Per quefio paludofo injìabil campo , 

Hanno i Minifin tuoi trovato il calle ; 
c/y riconofco di tua face il lampo , 

£ 7 fuon de l' arco , eh 1 a piagar mi vene\ 
TSTè l' gnda vaimi , c 7 giel di quefia valle , 
A 7 £ ’ l fogno è duro , wè /’ arder mai falle . 

, Ala perche età cangiando , eg»/ valore 

Così fmarrito ha 7 «re , 

Com' erba fua virtù per tempo perde ; 
Secca è la fpeme , e 7 defir folo è verde : 
Rigido già di bella donna afpctto 

Pregar tremando , e lagrimando volli : 

E talor ritrovai ruvida benda* 

Voglie e penfier coprir sì dolci e molli , 

Che la tema e 7 dolor voi fi in diletto , 

Or chi farà , che mie ragion difenda , 

O i miei fofpiri intetnpefiivi intenda ? 

Roca è la voce , e quell ’ ardire è fpento ; 
Ed agghiacciar fi fento , 

E pigro farfi ogni mio fenfo interno ; 

Com ’ angue Juole in fredda piaggia il verno . 
Rendimi il vigor mio , che gì anni avari 
T ofio m' han tolto , e quella antica forza , 

Che mi fea pronto ; e quefii capei tìngi 
Del color primo ; che di fuor la feorza , 

Come vinto è quel d entro , non dichi ari ; 
Ed atto a guerra far mi forma e fingi / 

E poi tra le tue fchiere mi fofpingi , 

CE io noi ricufo , e 7 non poter m' è duolo : 

Or nel tuo forte Jluolo , 

Che 
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Che face più gttenier debile e veglio ? 
Libero farmi il tuo fora , e 7 mio meglio . 
le nubi j e 7 girlo , e quefle''nevi fole 
De la mia vita , Amor , da me non hai , 
E quejia al foco tuo contraria bruma . 

Nè grave effer ti dee che frale ornai 
Lungi da te con /’ ali fcioltc p vale ; 

Feru che augello ancor d' inferma piuma 
A quella tua , che in un pafce e confuma , 
EJcafui prefo : e ben dee viver franco 
Antico fervo fianco , 

Suo tempo ejiremo , almen là dove fta 
Cortefe e manfueta fignoria . 

Ma perche Amor confi glio non apprezza , 
Segui pur mia vaghezza 
Breve Canzone ; ed a Madonna avantc 
Porta i fofpiri di canuto Amante • 
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B En veggo io , T IZ IANO , informe nove 
r ìdolo mio , che i begli occhi apre e gira 
In vojìre vive carte , e parla e J pira 
Veracemente , e i dolci membri move ; 

E piacemì , che 'l cor doppio ritrove 
Il fuo conforto , ove talor fofpira ; 

E mentre che P un volto e P altro mira , 
Brama il vero trovar , ni fa ben dove . 

Ma io come petto P interna parte 

Formar giamaì di quefia altera imago , 
Ofcuro Fabbro a si chiar opra eletto ? 

Tu Febo poi eh' Amor me ri rende vago ) 

Reggi il mio flil , che tanto alto fubbjetto 
Fiafomma gloria a la tua nobil arte . 

XXXIII. 

S On quefle , Amor , le vaghe treccie bionde , 
T rafrefche rofe c puro latte fparte , 

Ch' 1 prender bramo , e far vendetta in parte 
De le piaghe , eh' P porto afjrre e profonde ? 

E' quefìo quel bel ciglio , in cui s' afeonde 
Chi le mie voglie , corri ei vuol , comjpartc ? 
Son quefli gli occhi , onde 'l tuo flral fi parte ? 
Nè con tal forza ufeir potrebbe altronde . 

Deh chi V bel volto in brievì carte ha chiìtfo ? 
Cui lo mio flil ritrarre indarno prova : 

Nè in ciò me fol , ma P arte infieme accufo . 

' Stiamo a veder la meraviglia nova , 

Che 'n Adria il mar produce P antico ufo 
Di partorir cclefìi Dee rinova . 

1 I al- 
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XXXIV. 

Altero nido ? ci? io s) lieto albergo 
J — F uor cT ira , e di àifcordia acerba , e ria 
C/-f la mia dolce terra , alma ì natia , 

E ROMA dal penfier parto , edifpcrgo; 
2u ntr io colore a le mie carte afpergo 
Caduco , e temo ejìmto tn breve fia : 

E con lo jhl , eh' ai buon tempi fioria , 
Poco da terra mi foli evo , er £° J 

M.co di ve / fi gloria p ed è ben degno; 
Poi che si chiare , onorate palme 
La voce vofira a le fue lodi accrebbe ; 

So lca per cui tanto c? spello calme , 

Sacro Cigno fublime , che farebbe 
Oggi altramente di' ogni pregio indegno r 

XXXV. 

L -^ bella Greca , ’/ Pafior Ideo 

In chiaro fico , e memorabil arfe ; 

Per cui l Europa armojjì , e guerra fio t 
E l altro imperio antico a terra fparfe j 
E le bellezze incenerite , arfe 

Di quella , che fua morte in don chiedeo 
E i begli occhi , e le chiome a l' aura fparfe 
Di lei , che fianca in riva di Pent o 
Uovo arbof cello a t verdi bofebi accrebbe ; 

E qual altra , fra quante il Mondo onora , 

In maggior pregio di bellezza crebbe j 
Da voi , giudice lui , vinta farebbe , 

Che le tre dive ( o fi beato allora ! ) 
Tra fiwi bei colli ignude a mirar ebbe . 

Or 
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XXXVI. 

O R piagni in negra vcjìe , orba e dolente 
VENEZ IA , poi che tolto ha morte avara 
Dal bel tefero , onde ricca eri e chiara , 

Sì prezicja gemma e sì lucente . 

Nè la tua grande , illuflre , inclita gente , 

Che fola Italia tutta orna e ri [chiara , 

Era alma a Dio diletta , a Febo cara , 

D' onor' amica , e 'n bene oprar ardente • 

Qu fìa , Angel novo fatta , al del fen vola 1 
Suo proprio albergo ; e impoverita e [cerna 
Del fuo preggio fovran la terra lajfa . 

Bene ha , QUIRINO , ondi ella plori e gema 
La patria vojlra or tenebrofa e fola , 

E del nobil fuo BEMBO ignuda , e cajfa . 

XXXVII. 

V Apo angeli etto da le verdi piume , 

Che peregrino il parlar noflro apprendi ; 

Le note attentamente a) colta , e 'ntendi , 

Che Madonna dettarti ha per cojlume : 

E parte dal Joave e caldo lume 

De' J noi begli occhi l'ali tue difendi , 

Che ' l foco lor , fe comi io fei , t' accendi , 
Non ombra o pioggia , o non fontana , o fiume , 
Nè verno allentar può di alpeflri monti : 

Ed ella , ghiaccio avendo i penfter fuoi , 

Pur de l' incendio altrui par che fi goda . 
Ma tu da lei leggiadri accenti e pronti , 
Difcepol novo , impara ; e dirai poi , 

QUI RINA j rn gentil cor pittate è loda . 

Qpel 
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-XXXVIII. 


Q UA vago prigioniero peregrino , 

Che al fuon di vojlrct angelica parola ì • 
Sua lontananza e fuo career confola , 

E 'n ciò men del mio fero bave de fino : 
Permefio tutto , e 7 bel mente vicino 
Vincer potrà , non pur Calliope fola j 
Da sì dolce maefira , e 'n tale fcola 
Parlar ode ed impara alto e divino . 

Ben lo prego io , eh' attentamente apprenda 
Con quai note pietà fi fvegli , e come 
Vera eloquenza un cor gelato accenda : 

Si dirà poi , che tra sì bionde chiome 

E 'n sì begli occhi Amor già mai non fccnda , 
Quefio è notte e veneno al vojiro nome . 


XXXIX. 


C Ome vago au geli etto fuggir fole , _ 

Poi che feorto ha 7 lacci noi tra t verdi rami\ 

Così te figge il cor , ne prender vale 
Efca sì doleefra sì pungenti ami , < 

Come augellin , eh' a fuo cibo fen vele ; 

Così par , eh' egli a me ritornar brami : 

Sì 7 colpo , ondi io 'l ferii , diletta , c dole , 

E fol perche 7 mio mal gicja fi chiami . 

Ma la nemica mia perche non piaga 
Lo firal tuo dolce ? e ben fora cofiei 
Di sì forte arco , e di chi 7 tende , onore . 

Pcnfier filvaggi , adamantino core , 

Ncrc adefia piacer , ne punge piaga ; 

Nè vi fio intrica o rete occhi sì rei . , 

Ben 
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B En mi feorgea quel dì crudele /Iella , 

E di dolor minijlra , e di martiri 
Qjcando fur prima volti i miei fofpirt 
A prepar' alma sì felvaggia e fella : 

0 tempe/ìofa , 0 torbida procella , 

Che 'n mar sì crudo la mia vita giri : 
Donna amar , eh' amor ’ odia , e t fuoi defiri y 
Che sdegno e feri tate onore appella . 
y Qual dura quercia in felva antica , od elee 
Frondofa in alto monte , ad amar fora \ 

0 l' onda , che Cariddi ajforbe e mefee ,• 

Tal provo io lei ; che più s'impetra ogn ora , 
Quanto io più piango ; come alpe fini felce , 
Che per vento e per pioggia af prezza crefce. 

XLI. 

là non potrete voi per fuggir lunge , 
vJ Nè per celarvi in monte afpro e felvaggio , 
T ormi de' bei vojlri occhi il dolce raggio , 

\ _ Che da me lontananza no 7 difgiunge . >. 

Nel mio cor , donna , luce altra non giunge , 
Che 7 vojlro f guardo ; e fole altro non aggio ; 
E s’ egli è pur lontan , lungo viaggio 
E' brieve corfo , ove Amor sferza e punge . 
Po tato da dcjlrier , che freno non bave , 

Pur ciafcun giorno ancor j sì comi ' io foglio . , 
Se ve der mi fapejle , a voi ne vegno y 
E con la fua vifla lacrimfa e grave , 

Fo mejli i bofehi e pii del mio cordoglio ; 
Solo in voi di pietà non feorgo io fcsno . 

' ' Vi- 
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1 XLII. ‘ 

V ivo miofcoglio , e felce alpefire , e dura , 

Le cui chiare faville il cor ni hanno arfo ; 
Freddo marmo , d'amar, di pietà fc arfo 
Vago quanto piu può formar Natura : 
Afpra colonna , il cui bel fajfo indura 

L' onda del pianto da quejìi occhi fparfo ; 
Ove repente ora è fuggito, e fparfo 
T uo lume altero , e chi me 7 toglie , e fura ? 

0 verdi poggi , o fclve ombro fe e folte / 

Le va^he luci de ' begli occhi rei , 

Che il duci foavè fanno , e 7 pianger lieto . 

A voi conce (f e , la fio , a me fon tolte ; 

E puro fele or pafee i penfier miei . 

5 7 cor dogliofo in nulla parte ho queto . 

XLIII. 


Q Ucll/t , che lieta del mortai mio duolo , 

Ne i monti , e per le fclve ofeure e fole 
Fuggendo gir come nemico fuole 
Me , che lei come donna onoro e colo ; 

Al penfier mio , che quefio abbietto ha fola , 

E eh' indi vive , e cibo altro non vale , 

Celar non può de' fuoi begli occhi il Sole 
Nè pet fuggir i »è per levar fi a volo , 

Ben puote ella jparire a me dinanzi , 

Come augellin , che 7 duro arderò ha f corto , 
. Ratto ver gli alti bofehi a volar prende ; 

-JV£r l' alisei penfier chi fia , eh' avanzi ? 

Cui lungo calle ed afpro è piano e corto ; 

C tsì caldo defio l' affretta e fende . 

Amor , 
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A Mor , io piango : e ben fu rio dejlino , 

Che cruda tigre ad amar diemmi , e /caglio 
Sordo , cui nè fofpir , pianto move : 

E come afflitto , e fianco peregrino , 

Che chiufo a fera il dolce albergo trove ; 

Pur cofìeì prego ; e pur con lei mi doglie } ’J 
Nè perchè fempre indarno il mio cordoglio 
Al vento fi difperga , 

Sì come nebbia Juol , che in alto i -erga , 

JVhen dolermi con lei ,• nè pianger voglio : 

E così tinge , e verga 

Ben mille carte ornai l' afpro mio duolo : 

Però, che 7 cor qtiejì' un conforto ha folo ; 

Nè trova incontra gli afpri fuoi martiri 
Schermo miglior , che lacrime e fofpiri , 

Qjtal chiufo albergo in folitario bofeo 
Pien di fofpetto fuol pregar talora 
Corner , di notte traviato e laffo ; 

T aP io per entro il tuo dubbiofo efofeo 
E duro calle , Amor , corro , e trapajfo 
Fin là ve 7 dolce mio ripofo fora . 

Ivi pregando fo lunga dimora t 
Nè per eh ' io pianga , e gridi , 

Le felve empiendo à' amorofifiridi , 

Laffo , le porte men rinchiude ancora 
Del mio ricetto vidi : 

Nè, ter lacrime amiche , 0 dolor novo , 

Pofa , 0 foccorfo , 0 refrigerio trovo : 

Così f e 7 mio dcjiin , la ftella mia 
S orda pietate in lei , eh' udir dovria . 

O fortunato chi fe 'n gio J otterrà , 

E col fuo pianto feo benigna Morte ; 

Sì temprar feppe i lacrimofi ver fi ; 

S e non che gran de fio trafeorre ed erra j 
A me non vai eh' io pianga , e 7 mio duci ver fi , 
Quanto m' è dato , in dolci note , e /corte : 
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Nè del martiro , (he mi duol sì forte , 

In quei begli occhi rei 
Ancor venne pietade : e ben torrei , 

Senza mirar la cruda mia conforte , 

Girmen per via con lei , 

Fin eh io feorgeffi il del fereno e V die : 

Poi che non ponno altrui parole , o mie , 

Dal bel ciglio impetrar' atti menferi , 

Fa tu , Signor , almen , eh' io non lo / peri . 

Ch' io pur m' inganno , e 'n quelle acerbe luci , 
Per cui del mio dolor già mai non taccio , 

Dico le rime mie pietà dejla hanno , 

E forfè ( o defir cieco ove m' adduci ! ) 
Lacriman or fovr'l mio lungo affanno : 

E noja è lor quant ' io mi Jìruggo e sfaccio : 

Così corro a Madonna ; e neve e ghiaccio 

Le trovo il cor ; e 'nvano 

Di quel nudrirmi , ond' io fon sì lontano ; 

Col penfier certo ; an%i più doglia abbraccio ; 
Qiial poverel non fano , 

Cui 1' afpra fete uccide , e ber gli è tolto ; 
Or chiaro fonte in vivo faffo accolto , 

Ed ora in fredda valle ombrofo rio 
Membrando , arrope al fuo mortai de fio . 

e ben femmi ed aff •'.tato , e'nfermo 
Febbre amorofa ; ed un penfier nudrilla , 
Che , gioja immaginando , ebbe martiro : 
Così m offende lo mio Jieffo fchermo , 

Non pur mi vai : che s' io piango e fofpiro , 
Incominciando al primo fuon di squilla : 
Già non tj cerna in tanto ardor favilla j 
Anzi il mio duol mortale 
Crefie piangendo , e piu s' infiamma \ quale 
Face Ila , che commoffa arde e sjavilla . 

Fero dejìin fatale , 

Quando fia mai che la mia fonte viva , 
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Pcrch' io pur lei nel cor formi e deferiva , • 

E per le: mi confi ami c pianga c pneghi , 

Le fue dolci acque un giorno a me non nieghi ? 
Forfè , [ e ben romper fuol fortuna rea 
Buono Jludio talor ] ne la dolce onda , 

Ch' 1' bramo tanto , almen per breve fpazio 
Dato mi fa eh ' un flì rn attuff ; e bea 
Fin eh' io ne fenta il cor , non dico fazio 
Però che nulla riva è sì profonda , 
Qualora il verno più di pioggie abbonda ; 
Ma ’fol bagnato un poco : 

O fortunato il dì , beato il loco , 

Ben potrei dire ; avverfità feconda 

Mi diede Jlmore , e foco 

M' acce f e il cor di refrigerio pieno ; 

S' un giorno fol , non avvampando io meno , 
La grave arfura mia , la fefe immenfa , 
Larga pietà ccnfperge e ricompenfa . 

Che parlo ? 0 chi m inganna ? a tanta fete 
Le dolci onde falubri indarno fpera 
Il cor , che morte ha preffo , e mercè lunge . 
Ma tu , Signor , che non più falda rete 
Ornai difendi ? e qual più addentro punge 
Quadrello avventi a quejla alpejlra fera ? 

Sì , eh' ella caggia fanguinoja , e pera : 

E quel felvaggio core 

Ne le fue piaghe fenta il mio dolore; 

E biafmando l' altrui cruda e gucrrera 
Voglia , il fuo proprio errore , 

E la fua crudeltà colpi e condanni : 

E fia vendetta de' miei gravi affanni , 
Veder ne' lacci di falute in forfè 
L' acerba fera , che mi punfe e morfe : 

Già non mi cal ; se in tanta preda parte , 

Canzon , non arò poi ? 

E fo , che rare i dolci premj fuoi 
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Con giujla lance Amor libra e comparte ,* 
Pur eh' ella , che di noi 
Sì lungo Jlraziofco , con le fue piaghe 
La vijla un giorno di quefli occhi appaghi : 
Ma , lajj'o , a la percola , end' io vaneggio , 
Vendetta indarno e medicina cheggio . 

Come fuggir per felva ombrofa e folta 
Nova corvetta fuole , 

Se mover l' aura tra le fr ondi J ente , 

O mormorar fra l' erbe onda corrente ; 

Così la fera mia me non afcolta , 

Ma fugge immantenente 
Al primo fuon talor de le parole , 

Ch' io d' amor movo , e ben mi pefa e dole ; 
Ma non ho poi vigor , lajfo dolente , 

Da feguir lei , che leve 
Prende fuo corjo per felvaggia via : 

E dico meco , or breve 
Certo lo fpazio di mia vita fa . 

Ella fen fugge , e ne' begli occhi fuoi 
Gli fpirtt miei ne porta 
Nel Juo da me partir ; lafciando a ’ venti- 
Quant ' io 1' ho a dir de' miei penfier dolenti , 
Nè già viver potrei ; fe non che pai 
Ritorna , e ne' tormenti , 

Onde quejl' alma in tanta pena è torta , 

QjtaJi giudice pio mi riconforta ; 

Non che però 7 mio grave duci s' allenti . 

Ma fpero , e ragion fora , 

Pietà trovar in quei begli occhi reir. 

Ondi io le narro allora 
T ulte le inftdie , e i dolci furti miei <• 

Nè taccio , ove talor quejìi occhi vaghi 
Se n van fotto un bel velo , 

S' avvien , che /’ aura. lo follevi e mova.: 

E co- 
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E come il dolce fen mirar mi giova ; 

Non che l' ingorda vijla ivi s' appaghi ; 

E qual gtoja il cor prova , 

Dove il bel piè fi /copra , anco non celo . 

Cosi gl ' inganni miei conto e rivelo: 

Nè quejlo in tanta lite anco mi giova . 

Deh chi fia mai che fcioglia 
Ver la Giudice mia sì dolci prieghi 
Ch' almen non mi fi toglia 
Dritta ragion , fe pur pietà fi nieghi ? 

Donne , voi che /’ amaro , e 7 dolce tempo 
Di lei già per lung ’ u/o 
Saper dovete , e i benigni atti , e i feri ; , 

Chiedete pofa a i laffi miei penfieri , 

I quai cangiando vo di tempo in tempo : 

Nè fio s' io tema , o /peri , 

Già mille volte in mia ragion delu/o : 

Sì m' ha 7 fuo duro variar confu/o , 

E 7 dolce ri/o , e quei begli occhi alteri * 

Voti talor d' orgoglio , 

Ch' altrui prometton pace , e guerra fanno : 

Nè già di lei mi doglio , 

Che n vita tiemmi con benigno inganno 

Pietofa tigre il Cielo ad amar Aiemmi , 

Donne : e ferena e piana 
Procella il cer/o mio dubbiofo face : 

Onde talora il cor ripofa e tace ; 

T alor ne gli occhi e ne la fronte viemmi , 

Pica di duol sì verace , 

Ch' ogni mia prova in acquetarlo è vana % 

Allor m' adiro , e colla mente in/am 
Membrando vo , che men di lei fugace 
Donna fentio fermarfi 
A mezzo il corfo ; e , fe 7 buon tempo antico 
Non mente , arbore farfi , 

Mi/era > o /affo ,* e lacr imando dico : 
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Or vedefs' io cangiato in dura felce , 

Come d' alcuna è fcritto , 

Quel freddo petto ; e'I vifo , e i capei di ero , 
Non vago fior tra l' erbe o verde alloro. 

Ma quercia fatti in gelida alpe, od elee 

F rondo fa : e'I mio di loro 

Penfier dolce novella al core afflitto, 

Contra quel che nel del forfè è preferitto . 

Recar potejfe . Ahi mio nobil teforo : 

Troppo innanzi traf corre 
La lingua , e quel , eh' io non detto , ragiona : 
Colpa di Amor , che porre 
Le dovria freno , ed ei la feioglie e f prona . 
Canzon , tra fpeme e doglia 

Amor mia vita inforza : e ben m aweggio , 

Che , 1' altrui mcbil voglia 

Cdp andò , io JìeJJo poi vario e vaneggio . 

Errai gran tempo ; e, del cammino incerto , 
Mifero peregnn molti anni andai 
Con dubbio piè , fentier cangiando fpejfo : 

Nè pofa feppi ritrovar già mai, 

Per piano calle , o per alpeflro ed erto ; 

T erra cercando e mar lungi e da prejfo ; 

Tal che 'n ira , e' n difpregio ebbi me Jìejfo ; 

E tutti i miei penfier mi fpiacquer poi 
Ch' io nonpotea trovar f corta , o con figlio . 

Ahi cieco Mondo , or veggio i frutti tuoi 
Come in tutto dal fior nascon diverfi . 

Pitto fa ifìoria a dir quel , eh' io fofferft , 

Jn così lungo eftglio 
Peregrinando , fora ; 

Non già eh' io feorga il dolce albergo ancora ,* 
Ma 'l mio finto Signor con nuovo raggio 
La via mi mofira ; e mia colpa è s' io caggio , 
Nova mi nacque in prima al cor vaghezza. , 
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i') dolce al gufilo , in fu /’ età fiorita , 

CAff toflo ogni mio fenfo ebbro ne fue . 

E non fi cerca o libertate , o vita , 

O s' altro più di quefie uom faggio prezza , 

Con sì fatto de fio ; com' io le tue 
Dolcezze , Amor , cercava ; ed or di due 
Begli occhi un guardo , or cF una bianca mano 
Scguia le nevi ; e fc due treccie d' oro 
Sotto un btl velo fiammeggiar lontano ,* 

O fe talor di giovenetta donna 
Candido piè /copy io leggiadra gonna : 

[Or ne fifp irò e ploro ] 

Cor fi , com' augel fuole , 

Che di’ alto feenda , ed a fuo cibo vale ; 

Taifur , laffo , le vie de' penfier miei 
Ne' primi tempi , e cammin torto fei . 

E per far anche il mio pentir piu amaro , 

Spe/J'o , piangendo , altrui termine chiefi 

De le mie care e volontarie pene ; K ' ■> 

E 'n dolci modi lacrimare apprefi : 

E un cor pregando di piotate avaro 
Vegghiai le notti gelide e ferene : 

E talor fu , eh' io ’/ torfi ; c ben converte 
Or penitenzia , e duol l' anima lave 
De color atri , e del terre [Ire limo , 1 < 

Ondi ella è per mia colpa infu fa e grave : 

Che fe'l Ciel me la diè candida , e leve , 

Terrena efofea a lui falir non deve . 

Nè pub , s' io dritto efiimo , 

Ne le fue prime forme * 

T ornar già mai , che pria non fegni /’ orme 
Pietà fuprema nel camm : n verace , 

E la tragga di guerra , e ponga in pace . 

Quel vefo amor dunque mi guidi , e feorga , 

Che di nulla degnò sì ncbil farmi ; 

Poi per fe 'l corpure a fini /Ira volge , 
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Nè l altrui pub , nè'l mio con figlio aitarmi 
Si tutto quél , che luce a l' alma porgp 
Jl defir cieco in tenebre rivolge ; 

Come feotendo pure al fin fi J volge 
Stanca talor fera dai lacci , e f ugge : 

Tal ' io da lui , eh ' al fuo venen mi colpi 
Con la dolce efica , end' ei pafeendo firugge 9 
Tardo parlinomi , e la ffo , a lento volo : 

Indi cantando il mio paffuto duolo , 

In fe l' alma s' accolfe , 

E di defir nuovo arfie , , 

Credendo affai da terra alto levar fe : 

Ondi io vidi Elicona , e i fiacri poggi 
Salii , dove rado orma è fiegnata oggi , 
Qjial peregrin fie rimembranza il punge 
Di fiua dolce magio n , talor fe 'nvia , 
Ratto per fielve , t per alpeftri monti ; 

7 al meri giva io per la non piana via / 
Seguendo pur alcun , ch' io feorfit lunge y 
E fiur tra noi cantando illufiri e conti. 
Erano i piè men del defir mio pronti \ 
OncP io del fionno , e del ripofio l' ore 
Dolci ficemando , parte aggi un fi al die 
De le mie notti , anco in quefi' altro errore } 
Per appreffar quell' onorata fichiera t 
Ma poco alto fialir conceffo m' era 
Sublimi elette vie , 

Onde 7 mio buon vicino 
Lungo Pcrmeffo feo novo cammino . 

Deh come fieguir voi miei piè fur vaghi , 
Nè par , eh' altrove ancor l' alma s' appaghi ! 
Ma volpe il penfier mio folle credenza 
A peguir poi f alfa d' onore infiegna ; 

E bramai farmi a i buon di fuor filmile ; 
Come non fia valor , s' altri no 7 fiegna 
Di gemrqe , e dP ofiro ; o come virtù Jcnza 
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Alcun fregio , per fe fia manca e vile . 
Quanto pianfi i o , dolce mio fìat» umile , j 
1 tuoi ripofi , e i tuoi fereni giorni 
Volti in notti atre e rie , poi eh' io m accorfi 
Che , gloria promettendo , angofeia e /corni 
Dà il Mondo ; e vidi , quai penfieri , ed opre 
Di letizia talor vejìe e ricopre . 

Ecco le vie , eh' io ccn/t , 

Dijlorte : or vinto e Jl anco , 

Poi che varia ho la chioma , infermo il fianco t 
Volgo , quantunque pigro , indietro i paffi ; 

Che per quei Jentier primi a morte vajfi . 
Picciolo, fiamma affai lunge riluce , 

Canzon mia mejla ; ed anco alcuna volta 
Angujìo calle a ncbil terra adduce . 

Che fai , fe quel penfiero infermo e lento , 

Ch' io mover dentro a l' alma afflitta ferito f 
Ancor potrà la folta 
Nebbia cacciare , ondi io 
In tenebre finito ho il corfo mio ? 

E per fecura via , fe'l del /’ affida , 

Sì come io J pero , effer mia luce e guida ? 

XLIV. 

C Ome fplcnde valor , per ch'uom no 7 fafei 

Di gemme , e di ojìro ; e come ignuda piace , 
E negletta virtù pura e verace , 

T RIFON , morendo e f empio al Mondo lafci : 

E col del ti rallegri , e 'n lui rinafei , 

Come a parte miglior translato face 
Lieto arbofcel talora ; e 'n vera pace 
Ti godi ; e di faper certo ti pafei . 

Nè di me -, cedo , o del tuo fido e faggio 
QUIRINO unqua però ti prefe còbi io : 

Ch' ambo i vefligj tuoi cerchiam piangendo. 
Et dritto , e .fcarco , c pronto in fuo viaggio ; 

Io pigro ancor : pur col tuo fpeethio ammendo 
Gli errar , che torto han fatto il viver mio. 
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P O co il mondo già meri t' infu fé , o tinfe , 

7 RIFON , wr /’ rtf/'o fuo limo terreno : 

E pcco 'viver gli abbi fi , ow^e egli è pieno , 
I />«<•/' e fanti tuoi pcnficr fofpinfe . 

Ed or di lui fi feoffe in tutto , f feinfe 
T ua candida alma ; e , lieve fatta a pieno , 
JV/'o , fon certo , oi;’ 2 />/» ;7 del fereno , 

E, quznto lice piu , "Ufr Dio fi fìrinfe . 
JV7t /o raffembro pur fublime augello 
In ima valle prefo ; e quejle piume , 

Caduche ornai , pur ancor vifeo invoglia. 
Zaffo: ni ragion può cantra il cojlume : 

Ma, tu del cielo abitator novello. 

Prega il Signor che per pietà le f doglia . 

XLVI. 

C Uri le paci fue chi vede Mute 

Gli altrui campi innondar torbido , infano ; 
E chi sdrufata navicella in vano 
' Vede talor mover governo , e farte , 

Ami , MARMlTT A , il porto : iniqua parte 
-Elegge ben chi 7 del chiaro e fovrano 
La fa , e gli abbi (fi prende : ahi cieco umano 
De fu , che mal da terra fi dip irte . 

Quando in quello caduco manto e frale 
Cui lofio Atropo fquarcia , e no 7 ricuce 
Già mai, altro che notte ebbe uom mortale l 
Procuriam dunque omii cele/le luce ; 

Che poco a chiari farne Apollo vile , 

Lo qual sì puro in voi fplende , e riluce . 

Si 
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S P lieta avvefs ’ io l' alma , e t$ ogni parte 
Il cor, MARMITT A mio tranquillo e piano , 
Come l’ afpra fua doglia al corpo infano , 
Poi eh' Adria m ebbe , è men nojofa in parte , 
Zaffo ; quefia di noi terrena parte 

Pia dal tempo dijlrutta a mano a mano , 

E i cari nomi poco indi lontano / 

Il mio col vulgo , e 7 tuo feelto , e 'n difparte , 
Pur come foglia , che col vento / ile , 

Cader vedranfi ; o fofea , o fenza luce 
Vifìa mortai , cui sì del Mondo cale ; 

Come non t' ergi al del ? che fol produce 
Eterni frutti : ahi vile augel , su ! ale 
Pronto , eh' a terra pur fi riconduce , . 

XLVIIL ! 

F Eroce fpìrto un tempo ebbi e guerrero ; ' * 

E , per ornar la feorza anch' io di f ore , 
Molto conte fi : or Jangue il corpo , e 7 core 
Paventa ,* ond' io rìpifo , e pace cheto . 
Coprami ornai vermiglia ve/la, o nero 
Manto , poco mi fia gioja , o dolore y 
Ch' a fera è '.l mio dì corfo ; e ben /’ errore 
Scorgo or del vulgo , che mal [cerne il vero . 

Za fpogha il Mondo mira : or none ' arreda 
Spe jfo nel fango augel di bianche piume ? 
Gloria , non di virtù figlia , che vale ? 

Per lei , FRANCESCO , ebb' io guerra molejla ; 
Ed or placido, inerme , entro un bel fiume 
Sacro ho mio nido , e nulla altro mi cale > 
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XLIX. 

V ARCHI , Ippocrcne il nobil Cigno alberga , 
Che 'n Adria mife le /ite eterne piume ; 

A la cui fama , al cui chiaro volume 
Non fia che 7 tempo mai tenebre afpcrga . 

J!k la io paluftre augel , che poco s' erga 
Su l' ale , fembro ; o luce inferma , e lume 
Ch' a leve aura vacille , e fi confume ; 
t Nè pub lauro innefiar caduca verga 
jy ignobil felva . Dunque i ver fi , ond' io 
Dolci di me , ma [alfe , udii novelle , 

Amor dettowi , e non giudicio : e poi 
La mia cafitta umil cf iufa è d' obblio . 

Quanto dianzi perdeo VEN E Z IA , e noi 
Apollo in voi refiauri e r innovelle . 


L. 

O Sonno ; ode la queta , umida , ombro fa 
Notte placido figlio i ode mortali 
Egri conforto , obblio dolce de ’ mali 
SÌ gravi , ond? è la vita afpra e nojofa : 
Soccorri al coir ornai , che langue , e pofa 
Non ave ; e quefie membra j lanche e frali 
Solleva -, a me te 'n vola , o formo , e /’ ali 
T ue brune fovra me difendi e pofa . 

Ov è 7 filenzio , che 7 dìfugge , e 7 lume ? 

E i lievi fogni , che con non fecure 
Vefiigia di feguirti an per cofiume ? 

Zaffo , che 'n van te chiamo ,* e quefie ofcure 
E gelide ombre invan lufingo . O piume 
D' af prezza colme > o notti acerbe e dure . 

Mcn- 
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LI. 

M Endico e nudo piango , e de ’ miei danni 

Me»' v» la fomma , tardi ornai , contando 
T ra qucfle ombrofe querce , ed obbliando 
Quel , che già ROMA tn infegnb molti anni « 
Nè di gloria , par tanto s' affanni 

Umano Jludio , a me piu cale : e quando 
Fallace il Mondo veggio , a terra fpando 
Ciafcun fuo dono , accio piu non m' inganni . 
Quella leggiadra COLONNESE , e foggia , 

• E bella , e chiara , che co' raggi fuoi 
La luce de' Latin [perita raccende , 

Nobil Poeta canti , e 'n guardia l ' ; 

C/tf /’ umil cetra mia roca , che voi 
Udir chiedete , già dimeffa pende . 

LII. 

O R pompa ed offro j ed or fontana ed elee , 
Cercando , fl vefproaddutta ho la mia luce 
Senza alcun prò ; pur come loglio , o felce 
Sventurata , che frutto non produce . 

E bene il cor , del vaneggiar mio duce t 
Vie piu sfavilla che per coffa felce : 

Sì tor bido lo [pirto riconduce 
A chi sì puro in guardia e chiaro dielce . 

Mifero : e degno è ben eh' ei frema , ed arda ; 

Poi che 'n fua prezio fa e nobil merce , 

Non ben guidata , danno , e duol raccoglie i 
Nè per borea già mai di quefle querce , 

Come tremo io , tremar /’ orride foglie ; 

Sì temo eh' ogni ammenda ornai fta tarda * 

Vo, 
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LUI. 

D Ooliti , che vaga donna al cor r? apporte 
P lagandcl co' begli occhi , amare Jlrida , 

E lungo pianto , e non di Creta , e d' Ida 
Dittamo , Signor mìo , vien che confort e • 
Fuggite Amór : quegli è ver lui più forte , 
Che men s arrifehia , cv egli a guerra sfida : 
Colà ve dolce parli , 0 dolce rida . \ 

Bella donna , ivi preffo è pianto , e morte . 
Però che gli occhi alletta , e V cor recide 
Donna gentil , che dolce f guardo mova : 

Ahi vencn novo , che piacendo anctde . 
Nulla in fue carte uom faggio antica , e nova 
Medicina bave , che cT Amor n afide ; 

Ver cui fol lontananza ed obblio giova » 

LIV. 

V 

S ignor mio caro , il Mondo avaro , e folto 
In procurar pur ncbiltade ed oro , 

Fatto è mendico e vile ; e ' l bel teforo 
Di gentilezza unito , ha fparfo e fciolto j 
Già fu- valore , e chiaro f angue accolto 
Injìeme , e cortefia ; or è tra loro 
Difcordia tal , eh' io ne fofpìro e ploro , 

Secai mirando in tanto onore avvolto . 

E perche in te dal [angue non di [corda 
Virtute ; a te , CRISTOFORO , mi volgo } 
Che tu faccorra al maggior uopo mio • 

E sì portami tu Crijlo altra il rio 
Di cardate , colà dove il volgo 
Cieco portarlo più non fi ricorda j. 

COR- 
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LV. 

C ORREGGIO , che per prò mai, nò per danno 
Dif cordar da te jieffo non confenti ; 
Contra il cofumc de le inique genti , 

■> Che le fortune avverfe amar non fanno . 
Mentre quel , eh' io feguia , fuggir m affanno; 
E fuggol , ma con paffi corti e lenti y 
Le due Latine luci chiare ardenti , 
ALESSANDRO , e RANUCCIO tuoi , che 
E' vero che 7 cielo orni e privilegi ( fanno ? 

T uo dolce marmo , sì che S MIRN A, e S AMO 
Perde , e CORINTO , e i lor mnefìri egregi ? 
Per quefta , e per que' due , di fttel , eh' io bramo 
Obbliar , mi fovvien y per tai fuoi pregi 
ROMA , che sì mi nocque , onoro , ed amo . 

INI. 

S ' Egli avverrei , che quel , eh' io ferivo , o deM 
Con tanto jìudio , e già fritto il di forno 
Affai fovente , e come io fo , l' adorno 
Pcnfofo in mio felvaggio ermo ricetto j 
Da le genti tal' hor cantato , o letto , 

Dopo la morte mia viva alcun giorno ; 

Pene udirà del noflro mar l' un corno 
E l' altro , ROT A , il gentil voflro affetto , 
Che 7 fuo proprio teforo in altri apprezza , 

E quel , che tutto a voi fola conviene , 

Per onorarne me , divide , e fpezza . 

M’o dover già gran tempo alle Tirrene 
Oaìe mi chiami , ed or di voi vaghezza. 

Mi fpronx ; ahi poft ornai chi mi ritiene . 
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D ' I là , dove per ojlro , e pompa , fi oro , 

Fra genti inermi ha peri gli oj a guerra , 
Fuggo io mendico , e folo ; e i; quella efca , 
C/j’ /’ bramai tanto , fazio , a quejle querce 
Ricorro , ujpo orna; i; miglior cibo , 

/'or a-ufr poja almen quejli ultimi anni. 

Ricca gente e beata ne ’ primi anni 

Del Mondo , or ferro fatto , cAr fenz oro 
Men di noi parca in fuo felvaggio cibo 
Si riffe , e fenza Marte armato in guerra j 
Quando tra /’ elei , e le frondofe querce 
Ancor non fi prende a l' amo entro a /’ efca . 

'4 

Io , come vile augel feende a poco efca 
Dal cielo in ima valle , i miei dolci anni 
Vi (fi in paluflre limo ; or fonti , e querce 
Mi fon quel , che ofiro fumati , e vafel d' oro : 
Cosi r anima purgo , e cangio guerra 
Con pace , e con di giuri foverchio cibo . 

Fallace Mondo , che cT amaro cibo 

Sì dolce menfa ingombri . Or di quella efca 
Fofs' io di g/ un , eh' ancor mi grava , c 'n guerra 
T enne l' alma co i fenfi ha già tanti anni y 
Che più pregiate che le gemme , e l' oro , 
Renderei l' ombre ancor de le mie querce . 

0 rivi , o fonti , o fiumi , o faggi $ o querce J ; 
Onde il mondo novello ebbe fuo cibo •- 
In quei tranquilli fecoli de l' oro ; 

Deh come ha il folle poi , cangiando T efca ì 
Cangiato il gujìo ? e come fon quefli anni 
Da quei diverfi in povertats , e 'n guerra ? 

Già 


v- »" 
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Già vincitor di gloriofa guerra 
Prendea fuo pregio da /’ ombrofe querce'. 

Ma di ora in or più duri volgon gli anni ; 

Ondi io ritorno a quello antico cibo y 
Che pur di feri è fatto e di augelli efca f 
Per arricchire ancor quel primo oro . 

Già in preziofo cibo , o ’» gonna di oro 

Non crebbe , anzi tra querce , e ’« povera efca ì 
Virtù , che con quejìi anni ha /degno e guerra . 

LVII. 

G ià lefft , ed cr conofco in me , fi come 

Glauco nel mar fi pofe uom puro e chiaro | 
E come fue fembtanzc fi mifchiaró 
Di fpume , e conche x e fcrfi alga fue chiomej 
Pero che 'n quejlo Egeo , che vita ha nom e , 

Puro anch' io fceji , e ’w quejìe de l' amaro 
Mondo tempefìe , ed elle mi gravaro ' 

I fenfi , e /’ alma , ahi di che indegne fame , 
Laffo : C'fovviemmi di Efaco , che ! ali ì 
D' amorofo pallor fegnate ancora , 

Digiuno per lo cielo apre e diftende , 

E poi [atollo indarno a volar prende : 

S' il core aneli io , che per f e lieve fora , 
Gravato ho di terrene efche mortali . 


Oàol- 
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LVIII. 

O Dolce felva folitaria , amica 

De' miei penfieri sbigottiti e fianchi ; 
Mentre Borea ne' dì torbidi e manchi 
D' orrido giel l' aere , e la terra implica j 
E la tua verde chioma ombrofa , antica , 
Come la mia par d' ogn intorno imbianchi y 
i Or che ' n vece di fior vermigli e bianchi , 
Ha neve e ghiaccio ogni tua p aggia aprica . 

A quejla breve e nubdofa luce 

Vo ripenfando , che m' avanza', e ghiaccio 
Gli fpirti anch ’ io fento , e le membra far fi . 
M i più di te dentro , e d' intorno agghiaccio y 
Che piu crudo Euro a me mio verno adduce , 
Piu lunga notte , e dì piu freddi , e fcarfi . 

LIX. 


Q Uefla vita mortai , che 'n una , o 'n due 
Brevi e notturne ore trapaffa , ofeura 
E fredda y involto avea fin qui la pura 
Parte di me ne 1' atre nubi fue . 

Or a mirar le grazie tante tue 

Prendo ; che frutti , e fior gitelo , ed arfura 
E sì* dolce del del legge e mi fura. 

Eterno Dio , tuo magifterio fue . 

Anzi 'l dolce aer puro e quefia luce 

Chiara , che 7 Mondo a gli occhi noflrij copre 
Trae fi tu di' abbi fi ofeuri e mtfti : 

E tutto quel , che 'n terra , o'n del riluce , 

Di tenebre era chiufo ; e tu l' aprijìi y 
E 'l giorno j e 7 Sol de le tue man fon ’ opre . 


So- 
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Sonetto di AI. Bernardo Cappello a M. Gio:- 
della Cala . 

LX. 

C ASA gentil , che con sì colte rime 
Scrivete i cajìi e dolci affetti vnflri ; 

Ctì elle già ben di quante a tempi nojlri 
Si leggon , vanno al cielo altere e prime : 

Acco che 'l Mondo alquanto pur mi fiime , 
Frego , eh' a me per voi fi [copra , e mo/tri , 
Com' io poffa acquifiar sì puri inchiofiri , 
Strada sì piana , e mente sì fublime . 

Se quefio don non mi negate , ancora 
Tentare ardito il monte mi vedrete , 

Nel qual Voi Febo degnamente onora . 

Febo , e li Mufe , a quai punto non fiiete 
Men caro del gran T ofico , che talora , 
Mentre il cercate pareggiar , vincete . 

Al quale M. Gio: rifponde con quello , che 
incomincia : 

» 

Mentre fra valli paludofe , ed ime. 

Rifpofta del detto Cappello al Sonetto, che 
incomincia: 

Solca per bofehi il dì fontana , : o fpeco . 
LXI. 

O Chi rrì adduce al dolce natio fpeco , 

Ov io , depofie le mie amare pene , 

E , volte l' atre mie notti in ferene , 

Pojja tal or le Mufe albergar meco : 

, - Si 
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S) m apprc fferei forfè al giogo ù teco , 

filtro ne [[un , che 7 maggior Tofco viene f 
Col BEMBO, al qual nulla è che'l corfo affrene 
Sì eh' egli a par a par non poggi [eco , 

Or che lunge mi tien rea forte acerba 

Da quelle Dive , e dal mio nido , e 'n ombra t 
Ch' adugge il ferne di mia gioja , pojìo ; 

Con l ' alma , non di Amor , nè di ira fgombr a , ’ 
T e inchino , albergo a Febo alto , e r ipofio , 

E fogno in umil pian col vulgo /’ erba . 

Sonetto del detto Cappello a M. Gio.* 

. delia Cala • 

LXII. 

C ASA , che f » ver fi , od in f emione fciolto , 
Ne /’ antico idioma , e nel moderno , 

Quei pareggiate , onde col grido eterno 
D' alta lode a tutt' altri il pregio è tolto ; 

Pofcia eh' io fon ne vojiri fcritti accolto , 

A che temer ira di tempo , o fcherno ? 

Già quinci f cerno lui di forze io f cerno t 
E me fempYe onorato effere a/colto . 

Vivrommi dunque nel perpetuo fuono 

Del voflro colto e ben gradito file , - 

li alme vaghe di onor di invidia empiendo . 

Or tante a voi quanti ha fioretti Aprile , 

E ) ielle il cielo , e 7 mar arene, io rendo 
Grazie , Signor , di così largo dono . 



So* 
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Sonetto di Pietro £embo a M. Gior della Cafa. 
LXIII. 

C ASA^ in cui le virtuti an chiaro albergo , 

£ pura fede , e vera corte fia ; 

E lo jiil , che di A) pin sì dolce ufcia , 

"Ri forge , e i dopo forti la f eia a tergo : 

S' io movo per lodaci , e carte vergo , 

Prefuntuofo il mio penfter non fia : 

Che mentre e ’ viene a voi per tanta via f 
Nel vojìro gran valor mi affino e tergo . 

E forfè ancora uri amorofo ingegno 
Ciò leggendo dirà , piu felici alme 
Di quefte il tempo lor certe non ebbe . 

Due città fenza pari , e belle , ed alme 

Le diero al mondo , e ROMA tenne , e crebbe : 
Qual può. coppia fperar dejìtn piu degno? 

Al quale M. Gio: rifponde con quello elio 
incomincia . 

li altero nido , ytf io sì lieto albergo : 

Sonetto diM.Jac.Marmitta a M. Gioiella Cafa 

* LXIV. 

S E r eneflo de/io , che 'n quella parte , 

Ch' ed mar di Adria pon freno , a noi lontano f 
pignorati traffe , liciti non faccia vano , 

Che in voi cotante grazie ha infufe-e fparte j 
Ma fenza oprar di umano ingegno , od arte , 
Sgombro di queli umor maligno , e frano , 
Ornai vi renda ; e /’ onorata mano 
Libera taf ci a vergar dotte carte ; 

Piac - 
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Piacciavi , prego , eli mc/ìr armi quale 

Sia il dritto , e bel fentier , che /’ «ora conduce 
Al poggio , od’ « fi j a chiaro e immortale : 

C/>’ altra per me non trovo J corta , o ducej 
E ’ / few/70 w/a , come d' arco frale , 

Che ne 1' eterno oblio ( lajjo ) mi adduce . 

Al quale M. Gio: rifponde con quelli , 
che cominciano . 

Curi le paci fue chi vede Marte. 

Sì lieta avefs io t alma , e d' ogni parte . 

Replica del Marmitta. 

LXV, 

I O mi veggio or da terra alzato in parte , 

Ove il mio antico error mi è chiaro , e piano : 
E quanto bqffo , anzi pur cieco , e nfano 
Sia'l defir mio , conofco a parte a parte . 
Onde l y alma da fé lo / caccia , e parte ; 

E ' ncomincia a ritrarfi a mano a mano 
Su verfo ’l cielo ; ondi io fon sì lontano ; 

E' da F errante volgo ime in difparte • 

Ch' ella fcorgendo che sì poco fale 
Umana gloria , a 1' alta eterna luce 
Si volge , e di nuli' altro ornai le cale. 
Quejlo bel frutto in lei -, C AS A , produce 
11' vojlro alto configlio f e con quejie ale 
Al vero t fommo ben fi riconduce » 


Sg- 
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Sonetto di M. Benedetto Varchi a M. Gio: 
della Cafa . 

LXVI. 

C ASA gentil , ove altamente alberga 
Ogni virtute , ogni reai coflume : 

CASA , onde vien che quejìa etate allume , 

E le tenebre noflre apra e difperga . 

A /’ Aujlro dona fiori , in rena verga , 

Suoi penfier fenve in ben rapido fiume. 

Chi di’ agguagliarli a voi Jìolto prefume , 

In cui par , eh' ogni buon /< / pecchi e terga , 
Quanto , all' or che ’l gran BEMBO a noi mor io , *■ 
Perdevo in lui le tre lingue piu belle , 

T utto ritorna , e già fiorifee in voi . 

Per voi l' altero nido vofiro e mio , 

Che gli rendete i pregi antichi fuoi , 

Rifonar s' ode in fin fopra le felle . 

Al quale M. Gio: della Cafa rifponde , con 
quello , che incomincia . 

V ARCHI Ippocrene il nobil cigno alberga , 


So- 
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Sonetto del Sig, Berardino Rota a M. Qio? „ 
della Cafa, 

LXVIL 

P Arte dal fuo natio povero tetto , 

Da pure voglie accompagnato intorno , 

Contadin rozzo ; e giugne al bel foggi orno , 

Da chiari Regi in gran diporto eletto : 

Ivi tal meraviglia ave e diletto , 

In veder di ricebe opre il luogo adorno , 

Che gli occhi , e 'l piè non move ; e noja e [corno 
Prende del dianzi fuo caro alber ghetto # 

Tale avviene al penfier , fe la bajjezza 
Del mendico mio fi il lafcia , e ne viene 
Del vojìro a contemplar F alta ricchezza , 

CASA , ' vera magion del primo bene , 

In cui per albergar F,ebo difprezza 
Lo del , non che Parnafo , ed Ippocrenc . 

Al quale M. Gio: rlfponde con quello, che 
incomincia . 

* S' egli avverrei , che quel eh' io ferivo , e detto 


■9 
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S Eguono appretto alcune Rime del medefi- 
mo Aurore, le quali ancora che da lui, 
vivendo , non futtero approvate per degno 
partadel suo severo, e purgato giudizio; so- 
no però , come frutto di sì grande uomo, da 
effere accettate ,. ed avute care . E però non 
ci è paruto di privare della lezione loro quei 
candidi intelletti , che portano affezione , e 
riverenza a Mons. della Cafa . 

lxviil 

N F r Alba mai , poi che'l fuo flrazio rio 

Progne ritorna , e fclve , a pianger vofco ; 
Oliando il del foffe in sul mattin men fofco , 

Di braccio al vago fuo sì bionda ufcio ; 

Nè ’» riva di corrente e largo rio 
Chiome J piegò d? Aprii tenero bofeo 
Sì belle : come il Sol , eh' io fcl conofco 
Sparger tra noi le fuc , talor vidi io . 

Ed or le tronca empio deliino acerbo , 
E'mpoverifce Amor del fuo te foro , 

E a noi sì cara vijìa invidia e toglie , 

Deh eh' iljmio nodo rompe , e me non feioglie ? 
Avefs' io parte almen di quel dolce oro , 

Per mitigar il ditol che nel cor ferbo , 


C Strug 
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lxix.; 


S T ruggì la terra tua dolce natta , 

0 di vera virtù fpogliata fchiera ; 

£ ’» Aggiogar te jìejfa onore / pera : 

Si come fervitute in pregio. Jia . 

£ di s* manfueta e gentil pria , 

Barbara fatta fovra ogn altra , e fera ; 

Cura che 'l Latin nome alba (fi , e pera • 

E ’» teforo cercar virtute oblia . 

E’w cowfro « tì&i t'affida armata fendi 

Co'l tuo nemico il mot , quando la turba 
De gli animo ft figli Eclo di ff erra . 

Segui chi piu ragion torce e conturba: 

Or il tuo fangue a prezzo , or ? altrui vendi 
Crudele. Or non è quejlo a Dio far guerra ? 


LXX. 

F Orfe però efe refpirar ne lice 

Dopo tant' anni : or quejlo ed or quel? angue 
Così ne punge ; o pur del nojìro fangue 
Non è vermiglia ancora ogni pendice . 

Terra , piu eh' altra pria ricca e felice, 
p a t? è per dura mano ignuda e fangue : 

Deh perciò in voi virtute e valor langue , 
E rinverde avarizia ogni radice ? 

Ch' ancor potrebbe , afciutto 7 fangue fparfo , 

£ fcreni i begli occhi or di duol colmi , , 
Frenar le genti Italia al? antico ufo . 

Ned' io ? Ibero , o più Cefare accufo , 

Ch' il Ut' afpro vicin ; ma piango , e duoimi 
Rotto vedere il mio bel nido , ed arfo. 

Deb 
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LXXI. 

D Eh avefs' io così fpcdito file , 

Come ho pronto , Madonna , ogni de/io ; 
Che 'l voflro dolce affetto onefo e pio 
Conto fora per me , comi 1 è gentile . 

E fi devria , poi che di' amaro e vile 
Dolce rendete , r raro /7 viver mio , 
ré/ /c/a ; n/tf piu , laffo , />o/jr’ /« 

Se a gir t ani 1 alto è il mio dir pigro umile? 
Per me pregajìe voi P Angel mio fanto : 

Che fe grave peccato ho in me concetto , 
Raggio di fua pietà mi fvegli e lujìre . 

Ed ella il feo , nè piu benigno effetto 

Vide uom già mai , nè flato bave in fe tante 
Alcun , quanP io vi debbo anima illujìre . 

LXXI1. 

S E ben pungendo ogni or vipere ardenti , 

E venenofe ferpi • al cor mi fanno : 

E feopro da' bei lumi il chiaro inganno 
Con quefi miei a la fua luce intenti ; 

Non fie però già mai , eh' io mi f gementi 
Di fffrir quefo incarco , e quefo affanno : 
Che foave martir , utile il danno , 

Gli cechi fan fempre di languir contenti . 
Zaffo , che di tal laccio Amor mi firinfe , 

Ch' ^a fnodarlo convien , che ft difeioglia 
Lo fame , con cui il del quef' alma avvinfe. 
E benché un timor ri » fempre m' indoglia , 

( Un timor , che la fpeme un tempo vinfe ) 
Convien , eh' io feguaj' ofinata voglia . 

C 2 Al - 
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LXXIII. 

A Ltri , oimè , del mio Sol fi fa fereno : 

Del mio Sole , end' io vivo , altri fi gode 
La luce, e 'l vero ; io fol tenebre, e frode 
jV’ ho fempre , tcZ ^r/o il core , e w/k il fieno , 
£ re»™, e d«o/ mi fio veleno 

La debil vita mia difiringe , f rode ; 

Jfè [pero , otfd’ <?//<* fi rijaldi , t snode , 

O fiperanza , 0 pietate , 0 morte almeno . 
Iniquo Amor , dunque un leal tuo fervo 
Ardendo , amando , /»<* wcr/V degno , 

E /' freddi altrui fofpir faran graditi ? 

Ma fc' per mio de fi ino empio e protervo: 

Quel eh' è degli altri mtfero fofiegno , 

Lercìì almen di fiperanza non ni aiti ? 

LXXIV. 

D Opo sì lungo errar , dopo le tante 

Sì gravi offefe , ondi egri or hai fofferto 
L' antico fallo , e i empio demerto , 

Con la pietà de le tue luci fante ; 

Mira Padre celefie ornai con quante 
Lagrime a te devoto mi converto ; 

E fpira al viver • mio breve ed incerto , 
Grazia , eh' al buon cammìn volga le piante . 
Mofira gli affanni , il fartgue , e i fudorfparfi 
[ Or volgon gli anni ] e l'afpro tuo dolore 
A' miei penfieri , ad altro oggetto avvezzi , 
Raffredda , Signor mio , quel foco ondi arfi 
Cd mondo , e confumai la vita , e l' ore , 
Tu che contrito cor già mai non /prezzi . 


Pos - 
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LXXV. 

P OJfò rìpCY P adunca falce ornai , 

La negra infogna , e de le fpoglie altera 
T rionfar di piu eterna , e di piu vera 
Gloria , che s' acquifiaffe in terra mài * 
Cagion non fu già mai di tanti guai 
Ce fare in region barbara , e fera ; 

Com' io fon fiata al mondo innanzi fera , 
Ofcurando del fuo bel fole i rai . 

Non mancava a mutar la gioja , e 7 rifa 
Di quelli in maggior lagrime y e dolore 
Altro , che torli il fior di cafiitade . 

Nè fi poteva ornare il P aradi fi 
Di piu ricco teforj nè di maggiore 
Vittoria in quefia , e'n la futura ctade . 

LXXVI. 

I O non pojfo feguir dietro al tuo volo , 
Penfier , che sì leggiero e sì fpedito , 
Battendo P ali , vai verfo il gradito 
Mio chiaro Sol , che come te non volo : 

Ma paffo puffo , Amor pregando fola 
Che mi fifienga , me medefmo aito 
Con la fperanza del veder finito 
Tofìo il mio efilio ; e in quefio io mi confilo . 

Il tuo non può fiancar veloce corfi 

Monte , fiume , nè mare y e gli occhi ai fempre 
Non men prefi i al veder , eh' al volar P ale . 

Ma tu 7 fai , eh' otto lufiri ornai fin corfi 
Della mia vita in dolor of è tempre , 

JFa troppo grave quefio marco frale. 

» 

C 3 2 #c- 
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LXXVJI. 

Q UeJli palazzi , e quejle loggie or colte 

Di ojìro , di marmo , e di figure elette , 
F w \ poche e buffe cafe infieme accolte , 
Di/erti lidi , e povere Ifolette . ' 

Ma genti ardite , di ogni vizio fciolte , 
Premcano il mar con picciole barchette , 

Che qui non per domar provincie molte , 

Ma a fuggir fervitù s' eran rijìrctte , 

Non era ambizion ne' petti loro , 

Ma n l mentire abborrian piu che la morte , 
m vi regnava ingorda fame d' oro . 

Se'l del v ha dato piu beata forte , 

Non fien quelle virtà , che tanto onoro , 

Da te nuove ricchezze opprejfc , e morte • 


Altre Rime aggiunte dell’ ifteflb Cafa • 

B En veggio donna ornai che piu non fono 
Sdegni amoro fi quei , eh' al mio deftre , 
Oltraggio fanno ; ma fon sdegni , ed ire , 
Di eh' io tremo , qualar -piu ne ragiono ; 
Ecco il lampo apparir , già s' ode il tuono , 
E 7 folgore difeende , 

Che 1' atra nube fende : 

Nè difefa per me trovo , o perdono . 

Anzi di alzar la vifla , 

Piu non ardifeo in queir altero ciglio , 

Che fredda gelofta turba , e contrita ; 

Ma fol chiedendo vo pace , e conftglio ; 

E lagrimando il giorno , 

La nette a' miei penfier trifli ritorno. 


Co - 


Digitized by GoCv 



del casa. 


v 55 


Come tojìo a me mi fero , e infelice 
Duo diverfi vapori , al cielo af :ejl 
Del vofiro ardente core , e quivi acce fi 9 
An mia fpcranza fvelta da radice ? 

Per cui , là' dove io mi vivea jelice j 
Or fon condotto a tale 
Che morte è minor male , 

Se 'l vero dir di mia J ventura lice : 

Che, trovandomi privo 

Dell ' amor vofiro , in via piu gravi pene , 

Che qualfvoglia alma perduta io vivo : 

Ch' io fon vivo al defto , morto alla fpene ; 

, PJè colpa mi condanna , 

Ma queir errar , che ’/ veder vojlro appanna . 

Ch ' io non volfi giamai pur un fol guardo 
In parte, ove non fujle o vera, o finta 
Dal penfter mio, da cui fiete dipinta , 

Anzi viva formata ovumque io f guardo, 

E fe bene a feguirvi ebbi il pie tardo , 
Quejli ratto vi giunfe , 
jVè da voi fi difgiunfe 
• Ch' è piu veloce affai, che damma ,o pardo , 
Cosi vi fuffe dato 
Poterlo udire , e ragionar con lui , 

Ch' or vi direbbe il mio dogliofo fiato ; 
Quanto cangiato fon da quel eh' io fui ; 
Poich' a torto mi veggio 
Scacciato dal mio antico amato feggio • 

Son quefic le parole dolci umane , 

Che m' innalzar fopra di me tant ’ alto , 

Che accefo avrian un freddo , e duro fmalto? 
Ahi prò me ff e di’ amor come fon vane ! 

Non fia già mai , dicea , eh' io m' adontane 
Dal tuo volere un Punto : 

Quello firale , cf* ha punto 

C, ^ Lo 
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Lo cor ad amlo noi , quel lo rifane , 

O perduti guadagni ! 

Moftro cT inferno , minifiro di doglia ; 

Che di Cccìto , ow »’ attuffi , f bagni, 
Partendo entra]}/ in così bella fpoglia ? 
Mai voi , perche la via 
S) tcjìo aprifie alla nimica miai 

Qual chi col Citi fereno in pianta Jìrada 
Cammina il giorno , e per verde campagna ; 
JV ^0/ fi trova innanzi erta montagna. 
Ove eonvien che poi la notte vada ; 

Salir non può , ne rimaner gli aggrada j 
Ma paventofo fiajfì , 

Mirando i duri pajfi , 

CWf a lui par , £W già tr abbocchi , r : 
Tal avena io , col raggio 
Ve' bei vo/ìri occhi , felice corfo 
Il mal per me d' amor piano viaggio j 
Or , />r/rc j) chiaro almo foccorfo , 

Di non poter mi doglio 
L' afpro monte paffar del vofiro orgoglio . 
Dogliomi ancor eh' io non ritrovo albergo , 

V‘ fi ricovrì il mio defire ardente ; 

E par , che morte egri or mi s' apprefente , 
«SV per tornar pur mi rivolgo a tergo . 

Cor) amaro pianto il vifi> afpergo i 
Così gir oltre il piede 
Zaffo , «o» può , «è riede : 

Così trifii penfier nel petto albergo : 

E dalla dura pietra 

Odo ufeir vece minacciofi e fera 

Del vofiro cor , che gelofia v' impetra * 

Del tuo fereno di giunta è la fera . 

Ondi io m' aggiaccio , quale 

Chi J ente colpo al fianco^fpvo e mortale . 
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Se sì grandi ali Amore 

Ti darà , che tu giugner pcffa innanzi , 
Canzcn , alla mìa donna ; dille : il core 
Del fedel vojlro , onde farti pur dianzi f 
Umil vi chiede aita , 

In cui poco lafciai fpirto di vita : 

Stanze dell’ iffeffo . 

Tojìo che J ente effer vicino il fine 
Il bianco Cigno alP ore fue dolenti , 

Empie r aria di canto , e le vicine 
Rive fa rifonar di nuovi accenti : 

T aP d mio canto , poiché le mefchine 
-Membra dan luogo a i lunghi miei lamenti t 
E i nati di dolor ver fi , eh' io canto , 

Son della morte mia P efequie , e 7 pianto , 

Se pur ardi (f e il corpo con P interno 

Dolor , eh' ha in fe ^ piangendo accompagnar fi 
CU xonverria per piangere in eterno , 

Come Aretufa in fonte liquefarfi : 

Ma perché 'l poco umor , s' io ben di J cerno 9 
Non può dal- grande ardor non afeiugarfit : 

Fi a piu leggier che muti il duolo atroce , 
Com' Eco , il corpo in faffo , e P alma in voce * 


Cve fi vede , ove s' intende , o legge 
AlP immenfa mia doglia doglia pare ? 

Qual ufanza , qual uom , qual Dio , qual legge 
Permette altrui perir per .ben amare ? 

Qual buon giudicio in due centrar) elegge 
Chi dee biff ar , lajfa chi dee pigliare ? 
Benché in donna non è gran meraviglia t 
C/;’ alla parte peggior femprc s' appiglia . 

C 5 Efc 
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E fe ben per addietro ogni penfiero 

Pofi in quella bellezza , in quel valore , • 
Che finti fur , finché vedere il vero 
Non mi lafsò 1' afpra palfion d' Amore: 

Or P error veggio , ed emendar lo J pero , 

Ch' P fon del cieco labermto fuore , 

E eh' a me fiejfo a difamar infogno , 

Col cor privo d' amor , carco di f degno . 

Né crediate pero che 7 dolor mio , 

E'I pianto fia , perché lafciato m' abbia ; 
Anzi mi dolgo , e piango il tempo eh' io 

* Fui fervo altrui nell ’ amoro fa gabbia . 

Già fu grande V ardor , grande il de fio ; 

Or é maggior lo f degno , e piu la rabbia. 
Già ne cantai , ed or perder mi duole , 

In foggetto sì vii , quefie parole . 

Ma quel di ch'io rn affliggo , e mi tormento 
E' che mi dà la fede , e vuol ch'io creda , 
Giurando ella , che mi ami ; e in un momento 
La veggio darfi ad uno Jlranio in preda* 
Quanto poffa la fede , e 7 giuramento 
In donna , quindi ognun lo fiimi , e veda. 
Che farà in acqui fiar perle , oro , ed ofiro 
Se cesi Puf a In farfi ferva a un mofiròì 

QuanP odiaffe natura il nofiro fejfo 

In molti effetti^ e molti mofirar volfe ; 

Ma piu che 'n tutti gli altri il fece efprejfo 9 
Quando i l vizj dal ciel banditi accclfe , 

E ne f e corpi al fuo fimiie , 1 mejfo 3 
Che gli -tbbe 'Ito fio tnfen , ch'all'afpc tolfe 
i’ attuffò dentro a Stige ; e poich' armollo 
£>/ foco a i dami nqfiri confagrollo . 

Quin. 
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Quindi vennero gli odj , e le conte fe , 

L' ire , e l' infidie a di /turbar la terra ; 

E la malnata gelofia eh ' accefe 
. Il foco in A fi a , e rraffe Europa in guerra ; 
Quindi il fer pente rio quel laccio tefe , 

C/jf /’ aperta del del porta ci ferra : 

Quindi la povertade , e f#M/ ; mali, 

Ch' empiono ogri or l ' inferno di mortali » 

#>/£/ /’ ijìorie infin da i miglior tempi , 
Quandi era piu novello , e Jrefco il mondo : 
Piene le carte troverai di efempj 
Nefandi e rei di quefio feJJ'o immondo : 
iVow di luffuria pur , wa di quant' empj 
Peccati fon giu nel Tartareo fondo: 

Perciò che 7 fenfo rio lo guida , e regge , 
JVo» rifpetto di onor , non Pio ? non legge. 

Che non fan quejìe f celierà te , quando 
Quella furia sfrenata le raggirai 
Senza mirar s' è lecito , o nefando , 

Fan ciò , eh' accenna la luffuria , f /’ ira } 
Za Reina di Creta un Toro amando , 

( furiofa voglia a che la tira ! ) 

Mugge nel cavo legno , o /a far l' opra , 
Ove il mojlro reai Dedalo cuopra . 

Poiché 'l padre tradio , f cannò 7 germano 
Per un che pur allor veduto ave a , 

E pei campi lo fparfe a brano a brano 
Per piu ficiira andarfe ne Medea , 

Arfe Creufa , e fe'l difePno vano 
li antiveduta fpada non facea , ' 

T efeo periva \ al fin da rabbia oppreffa t 
Ucci f e prima i figli , e poi fe Jleffa * 

C 6 Fer 
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Fedi ' / domator cT Afa , «wé 

Morto per man dell' empia Clitennejìra ; 

E cinquante forelle , eh' kan le fpade 

Tutte f angui gne in man fuor eh' Impcrmejlra : * 

Nè trovò in tante numero pietade 

Albergo , ma timor tenne una deftra , 

Da qual tanti fratelli ucci fi foro 
La notte infaufia delle nozze loro. 

Un' altra il buon giudizio ì e 'l patrio regno 
T cglie , e la libertate al Re Siface ; 

E fa , che mandi a remi e vele un legno 
Fino in Sicilia a ài furiar la pace . 

Poi vedi gir quafi al medefmo fegno ' 

Un altro Re , che la medefma face 
Quafi a fimil ruina ardente fpinfe : 

Ma'l gran valore altrui quel foco ejìinfe , 

Con altijfma afiuzia ebbe dal padre 
L' incefla Mina il de fiato fine : 

Scilla la prima alle nemiche fquadre 
Diè , fuetto al padre con la vita il crine ; 

Chi fe a Babbelk mura alte e leggiadre * 

Sprezzò 1' umane leggi , e le divine ; 
f feguendo 'l furor be fiale , e fero , 

Si congiunfe col figlio , e col defiriero . 

Ve come il fenfo a quello , che in due parti 
Divife il Mondo , Cleopatra invola ; 

Ccm' il terzo de' fuoi lajtia tra' Parti 
Uccift mentre a riveder la vola ; 

Cbblia fe fle(fo , l' alma patria , e f arti 
Ch' imparò già di Cefare alla fcuola ,* 

Ondi al fin vinto , in man c? una bagafeia 
L'om, l(tvita t FI grande imperio lafcia . 

• . Ver. 
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Vedi Annibale che in tutte F alte imprefe 
Non pur mojìroffì intrepido , ed invitto J 
Ma aperfe V Alpi altere , ove contefe 
Con la natura , e felle alto defpitto : 

Una femmina in Puglia poi lo prefe , 

E fel di vincitor prigione , e vitto ; 

E fi può dir che foffe Capua a lui, 

Quel che fu Canne a gli avverfarj fui 

Vedi Sanfon robvtfio , che gli Ebrei 
Non pur difende dalla ofiil procella ; 

Ma un groffo fiuol di armati Filifieì 
Rompe col fulminar d' una maj cella . 

Vedi poi come i tradimenti rei 
Di una vile e sfacciata femminella 
Menan un uom sì gloriofo e forte 
Prigione , e cieco a volontaria morte l 

Se Bibli ufa fcrivendo ogni argomento ; 

Che 7 cafio frate alle fue voglie nova : 

Se per un lavorio (T oro , e cF argento } 

X’ afeofo Re F avara moglie mova , 

Accio de muora a Tebe : e s' altre cento 
E nell' età piu vecchia , e nella novd^ 

Fan quefii ecceffi , ed altri eh 1 i' non dico’ t 
A che di piu narrarne m'affatico? 

Altri ammirar le donne , eh' in ogni arte 
Sono eccellenti , v'pongon fiudio , e cura 
Sì come ne' perigli altre di Martei 
Altre in ricami di oro , altre in pittura t 
Altre in mufica , ed altre anno le carte 
Scritte sì beni c ^ e 'l nome eterno dura . 
Cedo : ma mofirirmi una che fra tante 
Aver fervato mai la fe fi vanto « 

Et y 
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E cerne , mentre al mal P animo applica , 

U;a fortezza , diligenza , e fermo ; 

Così nell' onejìate , util fatica , 

T imida trema , e di morir fa cenno . 

E quanto fta del noftro feffo amica , 

Sardo i Sciti , fai l ' Ifola di Lenno ; 

Nè gloria fopra quella gloria eccede 
D' uccider l' uomo , e piu fotta la fede . 

« 

Servar la fede , e Jìar contente a un foto. 

Atto fliman che fta' di' animo vile : 

Ma or prender quejlo^r quello , e fempre un fluolo 
D' atrf ariti aver ì e del feffo virile 
Spoglie recar , e trar lagrime , e duolo , 

Ejliman di lor degno atto gentile ; 

E qualunque di lor noi tratta peggio , 

E' tenuta piu bella , e di piu preggio , 

9 

E chi n è in dubbio , e chi 7 contrario fente 
E chi a bocca , e chi 'n ferino in del le pone , 

Dite pur che non è di fana mente , 

E eh' ha i fen/i ojfufcati da paffione ; 

E che fe ri avvedrà quando fien fpente • ' 

Le fiamme ondi arde ; e po chè alla ragione 
Ara refo il fuo feggio la pazzia , 

Concorrerà nella fentenza mictj. 

I 

Che s' io potè [fi le parole e'I vifo 

Farvi , e i cojlumi , e le maniere efpreffe 
Di quel che in luogo mio per fuo Narcifo 
La faggi a Donna , che fu mia s' eleffe ; 

Non fo fe piu la meraviglia , o 7 rifo , 

O la pietà ne' vojiri cor potejfe : 

Anzi fo che ri arefle ira , e cordoglio 
Che di tant' util perdita mi doglie . 

Me 
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Me fieffo rtcovrai , perdendo quell * , 

Quella eterna nemica à' onejlate , 

Tromba d' alte buogic , di frode ancella , , 

E (empio delle infide , e delle ingrate ; 

Piu di virtù nemica , e piu rubella 
Di quante oggi ne fono , e ne fon fiate : 
Vagabonda , fuperba , Arpia rapace , 
Lufinghiera , sfacciata , incefia , audace, 

‘i ♦ 

£ /<? wow rfo pur temo far me fieffo 
Degno di biafm » mentre biafmo altrui , 
D/Vc/' fua vita infame, e chi fu fpeffo 
Corte fe , e largo ne' bi fogni fui : 

La vii turba di amanti , che 1' è preffo , 

La Patria , il nome di effa , e di colui , 
Che , col favor di chi devea vietarlo, 

Fe'l grave oltraggio a chi non devea farlo . 

Non tanto al rio fanciul , che cieco fìrinfe 
Ne' danni miei gli firali , e le facclle j 
E privo di giudizio mi fofpinfe 
A riputarla fra le cofe belle , 

E chi di sì vii nodo il cor m avvinfe , 
Qaant' odio porto al ciel , quanto alle /Ielle, 
Quanto alla forte mia , poiché le pi acque 
Farmi nafcer dal feffo , ondi ella nacque. 


MA- 
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MADRIGALE. 

S T olto mio core , ove sì lieto veti ? 

Al mio cibo foave . 

Ma tojìo a me , piangendo tornerai , 

Già non ni è il pianger grave , 

Dunque ài àuol ti pafei ì 
Alti efea Amor non ave . 

Che fia dunque il digiun fe V cibo è guai ? 

O falfo empio Signore , 

Che ]' afpro tuo dolere 

Di gioja e di piacer circondi e fafei , 

E la grimo fo crefci , e lieto nafei * 

SONETTO. 

LXXVIII. 

G Rave di afpre e rie cure , in voce mejla , 
Scopra fi l'alma , e di dolore acce fa , 

Or che i amata vi fia a me contcfa 
M' ingombra di temenza atra e fune fia . 

Perchè a fiampar nejfun rimedio refia , 

Fuor che Madonna , mia miferia intefa ; 

Prenda con figlio a mia giufia difefa , -j 

Tornando onde partir troppo fu prefta ? 

Ch' io di fe vera efempio a firana vita 
Meno i mìei giorni difpettofi * e laffi, 

Pien dì amor , fuor di fpeme , in pianto, ed ira 
E fanar l' alta mia mortai ferita 

Eliade \, che la fece, e lungo fiajfi ; 

E V arco Amor pur a mio firaziotira , 


So» 
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Sonetto a Michelagnelo Buonaroti . 
LXXLX. 

N Ovo f attor di cofe eterne e magne t 

Le prove afcolta or della donna mia ; 

Ov eli' è , non può flar fortuna ria , 

Nè là , dove ragiona unqua fi piagne « 

E purch' un poco a mirar lei rimagne , 

Co i dolci lampi al fommo ben t' invia : 

Nè dopo ai tema di trovar tra via 
Cofa che mai da quel ti difcompagne . 

L ' erba onde Glauco divento beato , 

E 7 cibo della Greca alma e famofa 
Produce , e dona il fuo rifo giocondo . 

Si eh' è ben degno , e mio conierò alato , 

Con la tua / 'agra man larga e pietofa 
L>t quella bella imago adorni il mondo . 

Sonetto al Comm. Anfribal Caro. 

LXXX. 

C ARO , fe'n terrea voJlrO alligna amore , 
Sterpalo mentr ’ è ancor tenera verga : 

Nè j offrir , che difenda i rami , ed erga ; 

Che fono i pomi fuoi pianto , e dolore . 

Anzi ove Cauro trema , e fputafuore 

Gielo ,che i monti , e le campagne afperga ; 
Ove 7 dì monta in fella , ov egli alberga ; 
Onde cavalca in compagnia dell' ore ; 

E credo ancor su nel bell' orto eterno } 

Ove f go le per purgate genti 

Di altro diletto , che di piume , orezzo; 

E giu nel ventre della terra interno , 

Ov è il Pafor de gli scabiofi armenti , 

E' la puzza di Amor venuta e 'l lezzo . 
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. ' i 

Rifpofta del Caro. 

LXXXr. | 

C ASA , e chi svelle amor , che infertil core , 

Corri 1 ora il mio , le fue radici immerga ? 

Non /pero io pur che mi rafciughi , e terga 
T alor dell' - ombra del fuo grave ardore . 

Maligna pianta , il del ti di /onere; 

Febo ti aduggi , e Marte ti di/perga ; 

E Zefiro t' ancida , e ti J ommerga , 

Sì che non vefia mai /ronda , nè fiore ; 

Nè piu de' rami tuoi la State , e 7 Verno 
Na/ca , eh' or ne refiringa , ed or ri allenti ; i 

Ondi or ne tocchi arjura , ed or ribrezzo . 

Sola virtù di noi giri un governo : 

Tal che già mai tra sì contrae j venti 
Per te non fi rintegri il nofiro mezzo . 

Capitolo del Martello . 

T Utte le infermità ri uno o/pedale , 

Contandovi il franciofo e la moria 
Quanto il M ART ELri amor non fanno male ? i 

Non è chi J appi a dir quel che fi fia ; 

Ma vienti voglia mille volte all' ora 
Di dt/perarti , e di gettarti via . 

Pur che ti guardi torto la Signora 1 
Parti aver le budella in un canefiro : 

E da' venti bafito allora allora . 

Paffepgia a Roviolo , ed al Cdejho • i 

R odefi i guanti un quando egli ha Martella 
Fermafi or fui pie manco , ed or fui defiro, 
Crucciafi or col compagno , or col fratello ; 

Fugoe gli amici , e fia bizzarro , e fi vano t 
Ed è per far del refio del cervello . 

Ogni 
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Ogni altro ragionar e breve , e vano , 

Sol del fuo amor fi mette la giornea ; 

Il del ne guardi ogni corpo umano . 

Chiamala or furfanteria , or ninfa , or dea , 
Corre di qua , di là , fuda , <r s' ammazza 
Per trovarle or la mula , or la chinca . 

In fomma quefla è una cofa pazza , 

Ed io per me P ho già piu volte detto } 

Che chi non ha Martello in vero J guazza » 

Quando altri per dormir è ito a letto , 
Comincia i fuoi fofpiri a ritrovare , 

E checca fi il cervello a btl diletto . 

Non lo farebbe 7 fonno addormentare ; 

E chi contaffe all' ora i Juoi penfieri 
Potrebbe annoverar P onde del mare . 

Va racconciando infume i fai fi , e i veri , 

Là ragionò col tal , là andò , là flette : 
Quefl' è eh' io non la vidi oggi , nè jeri . 

Ma Jopra tutte P altre acerbe jl rette , 

E' quando gioflra teco un Ricco , e cozza .• 
Queflo , crea' io , ri ha morti piu di fette . 

In sì flrana fortuna ambi ri accozza , 

Frate , eli abbiam piagato ambi 7 polmone 
D' una fol man ; così fofs' ella mozza . 

Cavaci la bam bagia del giubbone 
Ed a contemplazion di una puttana 
Ci toglie Amor P aver , e le perfonc . 

Tacci a/pettar tutt ' una feit’mana 
Al difagio impiotati per la gola , 

Una vachi a , una balia , una ruffiana: 

Che , per averle dotto una parola , 

Non chiede , ma comanda , e vuol chi altrui 
Mariti or la nipote , or la fgliuùla . 

Sempre ti butta 'in occhio , io feci , io fui 
Ben fi può dir , Pandolfo mìo gentile , 

Chi s' innammora , o poveretto lui ! 

So 
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So che fapete del ladro fottile , 

Ch' a Giove fe la barba già di Jloppa , 
Quando gli beccò fu V efca , e 7 fucile . 
Come cavai da fpron tocco galoppa , 

Così fi crucciò lui quel mariolo , 

Che non era ufo di portare in groppa . 
Non era ancor la pentola e 7 pajuolo , 

Ma crude fi mangiavan le vivande : 
Tant' avea il padre allor , quanto il figliuolo • 
Dicono alcun che fi vivea di ghiande ; 
Facciam pur conto eh' elle foffer pere , 

Per non voler or far la cofa grande : 
Bajìa , eh' effi attendevano a godere ; 

E vivean fempre lieti alla carlona ; 
Quando gli avean mangiato , vclean bere , 
Non fi flava in quel tempo con per fona : 
Non era ne creanza , ne rifpetto , 

Che la vita non lafcian Japer buona . 
Speranza , f unità , gioja , e diletto 
Si levavano teco la mattina , 

E tornavan la fera teco al letto , 

Non era donna ricca o poverina 

Si facean di ogni cofa un guazzabuglio , 
Ogni flanza era camera , e cucina . 

Poiché quel trafurel fece garbuglio , ' 

Quel Dio lafsà ci mandò freddo , e caldo] 
E con ciò tutti i mali in un miscuglio: 

E per far poi filar forte quel ribaldo , 

In un vafetto tutti gli ripofe , 

Che di ogn' intorno era ferrato , e falda. 
Gotte , gomme , dolor , doglie franciofe , 

Mal di fianco , e di filomaco , e la pefle f 
E la quartana fur le prime cofe . 

Lo filar con altri poi pofe con quefle , 

Non dico già del noflro Ser’ Natale y 
Ma con altre perfine difinefle : 

Affaticarci ben , ed aver male , 

E non 
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E non aver un ladro di un quattrino , 

E guardar in cagnefco lo /pedale : 

Litigar col parente , o col vicino , 

Partir il patrimonio co i fratelli , 

E mancarti or il pane , ed ora il vino: 
Maflri di ca/a , e maflri di tinelli , 

E fcriver ' , # /ar guardie , <r cavalcare , 

E tagliar delle barbe , e tic’ capelli . 

J)i quefie , e d/ m;//’ rt/fre cofe rare 
Fu pieno il vafo : come diceffi : 

2Vew /ar p/atto /a fera , o «o» mangiare \ 
Non fervar cofa , che tu premettefft , 

E mi li' altre cofette , e vaccherelle , 

CAf /ar/a no/a a/rr#/ / io /r Jcriveffi : 
Pefrr aw />/« tofìo delle J Ielle ì 
Che un poco di fervi zio feiagurato , 

E gire a fare a fuon di campanelle . 

E# il vafo molto ben chiufo e ferrato , 

£ una faccente me [faggi ef a 
Mandato al truffator da Giove irato . 

Vijfe che un lattovaro dentro v era . 

Comi* ci i aperfe , ufeir di II' alberello 
Infermità , d:f petto , e doglie a fchiera'\ 

Ma il pegior mai di tutti fu il Martello . 

\ 

La Sizza del Cafa . 

Tutti i Poeti , e tutte le perfone , 

Ognuno in fin di celebrarvi è roto , 
fon le vofire cofe belle e buone . 

Ed io per me , /è «o» eh' io temo un poco 
Di coflor , cfo ragionano in fui falda 9 
Crederei dir di voi cofe di fuoco . 

A7o» cA’ io mi fento però tanto caldo , 

CE io voglia dir eh' io vi lodajfi a pieno f 
Ch' io mi vergogna c corri un ribaldo . 

Ma 
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Ma s' io fcriveffi ben qual cofa meno , 

Dico che quando eli' è netta farina , 

Se non è colmo il facco e' bajìa pieno . 

E' ben ver eh' una * donna peregrina 

Non ijtà bene in bocca ad un par mio , 

Che fono un Poettizza da dozzina . 

Ma pur di quejio io non ne paco un fio 
Che fe gli altri mi parlano , e eh' io gli odo ,* 

Debbo pur troppo dir qual cofa anch' io , 

Io dico adunque \ e dicolo fu ' l fodo , 

Che la natura fi fililo 'l cervello 

Per far un tratto una donna a fuo modo . 

Ciò che voi fate par fatto a pennello , 

Ciò che voi avete o diritto , o dinanzi , i 

A giudizio di ognuno , è buono , e bello . 

Ma delle vofire lodi una m' avanzi ; 
li altre le lafcio a' Poeti migliori , 

Per quel ri [petto , eh' io vi di [fi dianzi : 

Che in ver le vofire lodi , e i vofiri onori 
Non gli conteria tutti uno abbachi fia ; 

Si eh' io le lafcio lor da una in fuor: : 

La qual dell' altre par men bella in vifia , 

Ma chi con difcrezion l' occhio dirizza , 

La porrà fempre in capo della lifia . 

Quefi' è che quando /’ uom punto v attizza , 

Voi v adirate , come un bel foldato . 

Dirò dunque le lodi della Stizza : 

Senza ‘la quale in ver da ogni lato ! 

Ci fariak fatte il dì cento vergogne , 

E non ci rimarria roba , ne fiato . 

Che i colerici fan le lor bifogne 

Nette , e fpedite deve un paziente i 

Ha fempre mille intrighi , e mille rogne. 

Non fi rifiaterebbe mai altrui niente , 

E terrebeci ognun l' entrade indretOj 
Se non fojfe thè l' uom pur fi r /finte . 

Che ' 
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Che tal mangia la fapa cheto cheto , 

Perch' ella è dolce , ch'andrebbe piu adagio 
Con la mcjlarda forte , e con l' aceto : 

S' egli è nejjun , eh' abbia a Jlar a difagio , 

T uttavia tocca al piu dolce di fale , 

0 fia qua giu per Roma , o fia in Palagio , 

Cli fanno infino votar P orinale ' 

Se foffi camarier , s aveffi fete 

Ognun , con chi e' s' impaccia , gli fa male . 

Non vuol la Stizza aver cofe fé Prete , 

Perchè , /e vi montaffe il moftherino , 

£a xjz /zma zanzar ciò che fapete . 

£//<* è dunque uno fpirito sì fino 

Da poi eh' ella vi mojìra i cori aperti f 
E' neceffario piu che ’ l pane e 7 vino . 

Nemico proprio capitai di certi 
Volponi cortegian , fatt' all ' antica , 

Che verrebbono Jlar fempre coperti , 

Però ttì un tutto P anno s' affatica 

Per ifìar cheto ; e poi , s'clla gli monta t 
Bifogna , s' ei erepaffe , che lo dica . 

Ha la Stizza la lingua , e la man pronta , 

E ' veritiera , coma io dicev' ora , 

Non vi dà mai d< vieto , ma v' affronta. 

La lingua del Stizzofo taglia , e fora ; . * 

E la mano fa fempre al primo tratto 
Quel , deve un altro Jlentcrebbc un ora : 

Quejlo ha pronto il cervello , e 7 corpo adatto j 
Mena fempre le man come un barbieri \ 

Quando un altro comincia , queflo ha fatto . 

Le vefpe , e certi mofconacci neri , 

S' un non s' adira gli cavano gli occhi ì 
E mangiangli la carne in fui taglieri . 

Però , credi io , vi piacciono i ranocchi , 

Che par , che monti lor la bizzarria 
Al primo , e faltan come tu gli tocchi . 1 

Ne >* ' 


Digitized by Google 



7 i RIME 

Non voglio entrar nella Filofofia ; 

Che farebbe un andar per lo 'nfinito 
E potervi anck ? dir qualche pazzia : 

Ma dico ben eh' ella fa l' uomo ardito , 

Come quando un fi adira , e fa del reflo ì 
Che a fangue freddo non tenia lo 'nx ito : 

Vuol che fi dian le carte prefio prefio , 

E invitavi a la bella condannata , 

E giucca in fu la fede , e toppe in pnjlo : 
Non l'ha sì tofio in man , che l'ha guardata} 
Che quel veder adagio è uno / lento 
Un far venir il eangro alla brigata 
Dove un di quefii freddi invita lento , « 

E non fi punge , e giucca fempre Jìretto ; 

E fe vuol' aver mille , ha m:lle e cento , 

Chi ti fe di fua mano e umor perfetto 
Per farvi fchietti , arditi , e liberali t 
Che fila tu mille volte benedetto . 

E poi metton cofioro ne i ferviziali 
La fcamonea , e 7 mal , che venga loro y 
Per cavarla de' corpi de' mortali : 

Che faria da comprarla a pefo d' oro ; 

Perchè un cervel , eh' ha poco levatura y 
Vo morir io fe non vale un te foro . 

O fortunata voi , che la Natura 

Fe con le fefle , e le bilance in mano f 
Così tornata a feflo , ed a mi fura : 

Ch' avete il vifo bello , f ’/ capo fimo ; 

Che fete filo il capo , e /' eccellenza 
Di quante donne fon preffo e lontano , 

E nemica mortai di pazienza • 


IL FINE. 
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TRATTATO 

M. G IO: DELLA CASA 

Nel quale fotto la perfona di un vecchio idiota 
ammaellrante un fuo giovanetto, fi ragio- 
na de‘ modi , che fi debbono o tene- 
re , o fchifare nella comune 
converfazione . 

COGNOMINATO 

GALATEO 

Overo de’Coftumi. 

Onciosiacosache tu inco- 
minci pur ora quel viag- 
gio , dei quale io ho la 
maggior parte, fi come tu 
Vedi , fornito , cioè que- 
lla vita mortale-; amanda- 
ti affai , come io fo , ho 
propello meco medefimo 
di venirti moflrando quan- 
do un luogo , e quando un altro , dovè io , 
come colui , che gli ho fperimcntati , temo 
che tu camminando per elfa podi agevolmen- 
te o cadere, o come che fia errare; acciò, che 
tu, ammaellrato da me , polli tenere la di- 
ritta viaconfalute dell’anima tua, è con lau- 
de ed onore delia tua orrevole e nobile fa- 
miglia ; e perciò che la tua tenera età non 
farebbe fufficiente a ricevere piu principali , 
e piu lottili ammaellramenti , riferbandogli a 
piu convenevol tempo , io incomincierò da 
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quello, che peravventura potrebbe a molti pa- 
rer frivolo ; cioè quello, che io fiimo, che fi 
convenga di fare , per potere in comunicando 
ed in ufando con le genti , effere cofiumato e 
piacevole, e di bella maniera : il che non di 
meno è, o virtù, o cofa molto a virtù fomi- 
gliante •• e come che l’effer liberale, o co- 
lante, o magnanimo, fia per fe lenza alcun 
fallo più laudabil cofa , o maggiore che non è 
l’ effere avvenente e coturnato / non di meno 
forfè che la dolcezza de’ cofiumi , e la co- 
venevolezza de’ modi , e delle maniere , e 
delle parole giovan non meno a’ poffeffori di 
effe , che la grandezza dell’ animo , e la ficurez- 
za altresì a’ loro poffeffori non fanno . Perciò 
che quelle fi convengono efercitare ogni dì 
molte volte, effendo aciafcuno neceffario di 
ufare con gli altri uomini ogni dì, ed ogni dì 
favellare con effoloro ma la giufiizia , la for- 
tezza , e le altre virtù piu nobili e maggiori , 
fi pongono in opera piu di rado ; nè il largo , 
ed il magnanimo è aftretto di operare ad ogni 
ora magnificamente ; anzi non è chi poffa ciò 
fare in alcun modo molto fpeffo : e gli animofi 
uomini e ficuri Umilmente rade volte fono co- 
rretti a dimofirare il valore , e la virtù lo- 
ro con opera . Adunque quanto quelle di 
grandezza, e quafi di pefo vincono quelle, 
tanto quelle in numero , ed in ifpeffezza avan- 
zano quelle.- e potre’ti,fe egli fteffe bene di 
farlo, nominare di molti , i quali, effeqdo 
per altro di poca (lima , fono fiati , e tutta- 
via fono apprezzati affai per cagion della loro 
piacevole e graziola maniera fidamente / dal- 
la quale aiutati c Collevati , fono pervenuti ad 
altiflìmi gradi ,' lafciandofi iunghifiìmo fpazio 
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a dietro coloro , che erano dotati di quelle piu 
nobili e piu chiare virtù, «he io ho d et^ g .• e 
come i piacevoli modi , e gentili hanno Jorza 
di eccitare la benvolenza di coloro ; co' qua- 
li noi viviamo ; così per lo contrario i zoti- 
chi e rozzi incitano altrui ad odio, ed a di- 
fprezzo di noi . Per la qual cofa , quantunque 
niuna pena abbiano ordinata le leggi alla fpia- 
cevolezza , ed alla rozzezza de’ coftumi , fic- 
come a quel peccato , che loro è paruto leg- 
gieri ; e certo egli non è grave ; noi veggia- 
mo non di meno .che la natura ifìeffa ce ne ga- 
fìiga con afpra difciplina ; privandoci per que- 
lla cagione del conforzio , e della benevolen- 
za degli uomini . E certo come i peccati gra- 
vi piu nuocono, così quello leggieri piu no- 
ja, o noja almeno piu fpeffo: e ficcomegli 
uomini temono le fiere falvatiche , e di alcu- 
ni piccioli animali, come le zanzare fono , e 
le mofche , niuno timore hanno , e non di me- 
no per la continua noja, che eglino ricevo- 
no da loro, piu fpeffo fi rammaricono di que- 
lli ,che di quelli non fanno : così addiviene, che 
il piu delle perfone odia altrettante gli fpia- 
cevoli uomini , ed i rincrefcevoli, quanto i mal- 
vaggi , o pia . Per la qual cofa niuno può 
dubitare, che a chiunque fi difpone di vivere 
non per le folitudini , o ne’ romitori , ma 
nelle città, e tra gli uomini, non fia utiliflì- 
ma cofa il fapere effere ne’ fuoi coflumi , e 
nelle fue maniere graziofo e piacevole. Senza 
che le altre virtù hanno meftiere di piu arre- 
di , i quali mancando , effe nulla o poco ado- 
perano.- dove quella lenza altro patrimonio, 
è ricca e poffente , ficcome quella , che confi- 
le in parole, ed in atti-folamente . Il che ac- 
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ciò che tu piu agevolmente apprenda di fare , 
dei iujere , che a te convien temperare ed ordi- 
na^Qphoi modi , non fecondo il tuo arbitrio , 
ma fecondo il piacere di coloro, co’ quali tu 
ufi-; ed a quello indirizzargli . E ciò fi vuol fa- 
re mezzanamente ; perciò chi fi diletta di 
troppo fecondare il piacere altrui nella con- 
verfazione , e nella danza , pare piu torto buf- 
fone , o giuocolare , o per avventura lufin- 
ghiero, che collumato gentiluomo; ficcome 
per lo contrario chi di piacere , o di difpiace- 
re altrui non fi dà alcun penfiero, è zotico, e 
feoftumato , e difavvenente . Adunque con- 
ciofìa che le noftre maniere fieno allora di- 
lettevoli , quando noi abbiamo rifguardo all* 
altrui , e non al nortro diletto ; le noi in- 
• veftigheremo quali fono quelle cofe , che di- 
lettano generalmente il piu de gli uomini , e 
quali quelle , che nojano ; potremo agevolmen- 
te trovare quali modi fiano da fchifarfi nel vi- 
vere con erto loro , e quali fiano da eleggerli . 
Diciamo adunque , che ciafcuno atto , che è di 
noja ad alcuno de’ fenfi , e ciò che è contrario 
all’appetito, ed oltre a ciò quello, che rap- 
prefenta alla immaginazione cofe mal da lei i 
gradite , e fimilmente ciò che lo intelletto 
ave fchifo , fpiacc , e non fi dee fare ; perciò 
che non folamente non fono da fare in prefen- 
za de gli uomini le cofe laide , o fetide , o 
fchife, o ftomachevoli ; ma il nominarle an- 
co fi disdice , e non pure il farle , ed il ricor- 
darle dispiace y ma eziandio il ridurle nella 
immaginazione altrui con alcuno atto^fuol J 
forte nojar le perfone . E perciò fconcio co- • * 
fiume è quello di alcuni ,* che in palefe fi pon- 
gono le mani in qual parte del corpo vien lor 
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voglia. Similmente non fi conviene a gen- 
tiluomo collumato apparecchiarli alle necef- 
fità naturali nel colpetto de gli uomini . 
Nè, quelle finite, riveftirfi nella loro prefen- 
za. Nè pure, quindi tornando , fi laverà egli 
per mio configlto, le mani dinanzi ad onelta 
brigata / conciofiache la cag'one , per la 
quale egli fe le lava , rapprefenti nella imma- 
ginazion di coloro alcuna bruttura. £ per la 
medefima cagione non è dicevol coftume , 
quando ad alcuno vien veduta per via, come 
occorre alle volte, cofa ftomachevole, il ri- 


volgerli a’ compagni , e mofirarla loro . E 
/ moito meno il porgere altrui a fiutar’ alcuna 
cofa puzzolente , come altrui foglion fare 
con grandiflìma iftanza , pure accollandoce- 
la al nafo , e dicendo : deh fentite di grazia , 
come quello pure . Anzi dovrebbon dire , non 
lo fiutate, perciochè pute. E come quelli e 
fimili modi nojano quei fenfi , a’ quali appar- 
tengono/ così il dirugginare i denti , il luffe- 
lare, loflridcre, e lo lìropicciar pietre afpre , 
' e fregar ferro fpiace a gli orecchi , e decfene 
1’ uomo alìenere piu che può . E non folo 
quello , ma deefi l’ uomo guardare di can- 
tare , fpecialmente folo , fe egli ha la voce 
difeordata e difforme , dalla qual cofa pochi 
fono , che fi riguardino / anzi pare, che chi me- 
no è a ciò atto naturalmente , piu fpelfo ij fac- 
cia, fono ancora di quelli , che tolTendo, o 
flarnutando fanno sì fatto: lo ftrepito , che 
alfordano altrui . E di quelli che in fimili atti , 
pcco diferetamente ufandoli , fpruzzano nel 
vi/o a’ circolìanti . E trovafi anco tale , che 
sbadigliando urla, o ragghia come alino. E 
tale con la bocca tuttavia aperta vuol pur di- 
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*e, e feguitare Tuo ragionamento ; e manda 
fuori quella voce , o piu torto quel romore , 
che fa il mutulo , quando egli fi sforza di favel- 
lare ; le quali fconce maniere fi vogliono fug- 
gire , come nojofe all’ udire , ed al vedere . 
Anzi dee l’uomo coftumato attenerli dal mol- 
to sbadigliare , oltra le predette cofe anco- 
ra : perciò che pare , che venga da un cotal 
increfcimento , e da tedio: e che colui, che 
così fpelfo sbadiglia , amerebbe di etter piu to- 
rto in altra parte che quivi ; c che la briga- 
ta, ove egli è, ed i ragionamenti, ed i modi 
loro gli nncrefcano. E certo , come che 1* 
uomo fia il piu del tempo acconcio a sbadi- 
gliare ; non di meno , fe egli è foprapprefo da 
alcun diletto, o da alcun penfiero, egli non 
ha mente di farlo y ma , fcioperato elfendo , 
v cd accidiofo , facilmente fe ne ricorda : e 
per ciò quando altri sbadiglia colò , dove 
rtano perfone oziofe , e fenza penfiero ; tut- 
ti gli altri , come tu puoi aver veduto far 
molte volte, risbadigliano incontinente ; qua- 
li colui abbia loro ridotto a memoria quello, 
che eglino avrebbono prima fatto , fe erti fe 
ne fortino ricordati . Ed ho io fentito molte 
volte dire a’ fav; letterati, che tanto viene a 
dire in Latino sbadigliante , quanto neghitto- 
fo j e trafcurato . Vuoili adunque fuggire 
quello cortume, fpiacevole, come io ho det- 
to, a gli occhi, ed all’udire, ed allo appe- 
tito: perciò che ufandolo , non folo facciamo 
fegno, che la compagnia, con la quale dimo- 
riamo , ci fìa poco a grado ; ma diamo ancora 
alcuno indicio cattivo di noi medefimi y ciò- è 
di avere un addormentato animo , e fonacchio- 
fo , qual cola ci rende poco amabili a colo- 
ro, 
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ro, co’ quali ufiamo . Non fi vuole anco , sof- 
fiato che tu ti farai il nafo , aprire il moccichi- 
no , e guatarvi entro , come fe perle , o ru- 
bini ti dovettero effer difcefi dal celabro; che 
fono ftomachevoli modi , ed atti a fare , non 
che altri ci ami , ma che, fe alcuno ci amaffe , 
fi difinnamori .• sì come teftimonia lo fpirito 
del Labirinto, chi che egli fi folle / il quale 
per Spegnere l’ amore , onde Metter Giovan- 
ni Boccaccio ardea di quella fua male da lui 
conofciuta donna , gli racconta , come ella 
covava la cenere , fedendofi in fu le calcagna , 
e toflìva , ed ifputava farfalloni . Sconvenevol 
collume è anco , quando alcuno mette il nafo 
in fui bicchier del vino , che altri ha a bere, o 
fu la vivanda, che altri dee mangiare , perca- 
gion di fiutarla/ anzi non vorre’io che egli 
fiutaffe pur quello che egli fletto dee berli , o 
mangiarli; pofeia che dal nafo polfono cader 
di quelle cofe , che 1’ uomo have a schifo , 
eziandio che all’ora non caggiano . Nè per 
mio configlio porgerai a bere tu altrui quel 
bicchier di vino, al quale tu avrai pollo boc- 
ca, e aleggiatolo , falvo fe egli non fotte te- 
co piu che domellico . E molto men fi dee 
porgere pera , o altro frutto , nel quale tu 
avrai dato di morfo . E non guardare , perche le 
fopradette cofe ti pajano di piccolo momen- 
to; perciò che anco le leggiere percoife , fe 
elle fono molte , fogliono uccidere . E fappi 
che in Verona ebbe già un Vefcovo molto 
favio di fcrittura , e di fenno naturale , il cui 
nome fu Melfer Giovanni- Matteo Giberti , il 
quale , fra gli altri fuoi laudevoli collumi , fi 
fu cortefe e liberale affai a’ nobili gentiluo- 
mini, che andavano e venivano a lui, ono- 
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rancagli in cafa Tua con magnificenza non fo- 
prabbendante , ma mezzana, quaje conviene 
a cherico . Avvenne , che pattando in quel 
tempo di là un nobile uomo , nomato Conte 
Ricciardo, egli fi dimorò piu giorni col Ve- 
fcovo , e con la famiglia di lui , la quale era 
per lo piu di cofiumati uomini , e feenziati , 
e perciò che gentiliffimo cavaliere parea loro, 
e di bellittìme maniere , molto lo commenda- 
rono , ed apprezzarono : fe non che un pic- 
ciolo difetto avea ne’ fuoi modi , del quale 
eflendofi il Vefcovo, che intendente Signo- 
re era , avveduto, ed avutone configlio con 
alcuno de’ fuoi piu domeftichi ; propoferó 
che fette da farne avveduto il Conte; come 
che temettero di fargliene noja . Perlaquale, 
co fa , avendo già il Conte prefo commiato, 
e dovendofi partir la mattina vegnente; il 
Vefcovo , chiamato un fuo difcrcto famiglia- 
re , gl’ impofe che , montato a cavallo col Con- 
te , per modo di accompagnarlo, fe nean- 
datte , con etto lui alquanti dì via ; e , quanto 
tempo gli parefle, per dolce modo gli venif- 
fe dicendo quello, che etti aveano propofto 
tra loro. Era il detto famigliare. uomo già . 
pieno d’anni, molto feienziato, ed oltre ad 
ogni credenza piacevole , e ben parlando , e di 
graziofo afpetto , e molto avea de’ fuoi dì 
tifato alle corti de’ Gran Signori , il quale fu, 
e forfè ancora èchiamato M. GALATEO, a 
petizion del quale, e per fuo configlio prefi 
io da prima a dettar quefto prefentc Trattato. 
Cofìui cavalcando col Conte , lo ebbe affai 
tcfto metto in piacevoli ragionamenti ; e di 
uno in altro pattando , quando tempo gli parve 
di dovere verfo Verona tornarli , pregandone- 
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lo il Conte , ed accommiatandolo, conlietO' 
vifo gli venne dolcemente così dicendo. Si- 
gnor mio, il Vefcovo mio Signore rende a V. 
S. infinite grazie dell’onore, che egli ha da 
voi ricevuto il quale degnato vi liete d’ en- 
trare , e di foggiornare nella fua picciola ca- 
fa : e oltre a ciò in riconofcimento di tanta 
cortefia da voi ufata verfo di lui , mi ha im- 
porto , che io vi faccia un dono per fua parte ; e 
caramente vi manda pregando , che vi piaccia 
riceverlo con lieto animo , ed il dono è querto. 
Voi fiete il piu leggiadro , ed il piu cortumato 
gentiluomo , che mai parerte ai Vefcovo di ve- 
dere . Per la qual cofa , avendo egli attenta- 
mente rifguardato alle vortr’e maniere , ed eli- 
minatole partitamente , niuna ne ha tra lo- 
ro trovata , che non fia fommamente piacevo- 
le , e commendabile ; fuori fedamente un’at- 
to difforme , che voi fate con le labbra , e con 
la bocca , mafticando alla menfa con un nuo- 
vo ftrepito molto fpiaccvole ad udire . Querto 
vi manda lignificando il Vefcovo , e pregando- 
vi , che voi v* ingegniate del tutto di rimaner- 
vene ; e che voi prendiate in luogo di caro do- 
no la fua amorevole riprenfione , ed avverti- 
men o ; perciò che egli fi rende certo, niuno 
altro al Mondo efi'ere , che tale prefente vi fa- 
certe- I! Conte, che del fuo difetto non fi era 
ancora mai avveduto udendofelo rimprovo- 
rare , arrofsò così un poco ,• ma come valente 
uomo, affai torto ri prefo cuore , dirte ; direte 
al Vefcovo , che le tali fartero tutti i doni, 
che gli uomini fi fanno infi^ di loro , quale il 
fuo è , eglino troppo piu ricchi farebbono che 
elfi non fono ; e di tanta fua cortefia , e libera- 
lità verfo di me ringraziatelo lenza fine: arti- 
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curandolo, che lo del mio difetto fenza dubbio . 
per innanzi bene e diligentemente mi guarde- 
rò ; ed andatevi con Dio. Ora che crediamo 
nei, che aveffe ilVcfcovo, e la Tua nobile 
brigata detto a coloro , che noi veggiamo ta- 
lora a guifa di porci col grifo nella broda 
tutti abbandonati , non levar mai alto il vi fo , 
e mai non rimuovere gli occhi , e molto meno 
le mani delle vivande ? E con amendue le gote 
gonfiate, come fe dii fonalfero la tromba, o 
le ffiaflero nel fuoco , non mangiare, ma tran- 
guggiare : i quali , imbrattandofi le mani poco 
meno che fino al gomito , conciano in guifa le 
tovagliuole , che le pezze de gli agiamenti fo- 
no piu nette . Con le quai tovagliuole anco 
molto fpeffo non fi vergognano di rafeiugare 
il fudore , che per lo affrettarli , e per lo fover- 
chio mangiare gocciola , e cade loro dalla 
fronte , e dal vifo , e d’ intorno al collo ; ed 
anco di nettarli con effe il nafo , quando vo- 
glia loro ne viene . Veramente quelli così fat- 
ti non meriterebbono di elfere ricevuti , non 
pure nella puriflima cafa di quel nobil Vefco- 
vo, ma doverebbon elfer fcacciati per tutto 
là, dove cofiumati uomini folfero . Dee adun- 
que l’uomo cofiumato guardarli di non ugner- 
jfi le dita sì , che la tovagliuola ne rimanga 
imbrattata; perciò che ella è ftomachevole a 
vedere . Ed anco il fregarle al pane , che egli 
dee mangiare , non pare polito cofiume . I 
nobili fcrvidori , i quali fi efercitano nel fervi- 
gio della tavola , non fi deono per alcuna 
condizione grattare il capo ; nè altro , dinanzi 
al loro Signore , quando e’ mangia , nè porfi le 
mani in alcuna di quelle parti del corpo , che 
fi cuoprono ; nè pure fame fetnbiante , sì come 
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alcuni trafcura ti famigliari fanno, tenendoce- 
le in feno , o di dietro nafcofie fotto a’ panni ,* 
ma le deono tenere in palefe , e fuori di ogni 
fofpetto , ed averle con ogni diligenza lavate , 

, t e nette , fenza avervi fu pure un legnuzzo 
di bruttura in alcuna parte. E quelli, che ar- 
recano i piattelli, o porgono a coppa, dili- 
gentemente fi attengono in quella ora da fpu- 
tare, da toiTìre, e piu da Ììarnutire: perciò 
che in fimili atti tanto vale , e così noja i Si- 
gnori la fofpezione , quanto la certezza.: e 
perciò proccurino i famigliari di non dar ca- 
gione a’ padroni di fofpicare ; perciò che quel- 
lo , che poteva addivenire , così noja , come fe 
egli fotte avvenuto . E fe talora averai pollo 
a fcaldare pera d’intorno al focolare, o arro- 
flito pane in fu la brage , tu non vi dei .sof- 
fiare entro , perche egli fia alquanto cenerofo : 
perciò che fi dice , che mai ventonon fu fenza 
acqua ; anzi tu lo dei leggiermente percuotere 
nel piattello , 6 con altro argomento fcuoter- 
ne la cenere . Non offerirai il tuo moccichino , 
come che egli fia di bucato, a perfona ; per- 
ciò che quegli , a cui tu lo proferi, no’lsa; 
t potrebbefi avere a schifo . Quando fi favel- 
la con alcuno , non fe gli dee 1’ uomo avvici- 
nare sì , chele gli aliti nel vifo; pcrciòche 
molti troverai , che non amano di fentire il 
fiato altrui ,, quantunque cattivo odore noa 
ne venifie.» Quelli modi , ed altri fimili fono 
fpiacevoli ; e vuolfi fchifargli : perciò che pof- 
fon nojare alcuno .de’ fentimenti di coloro-, 
co’ quali ufiamo ; come io dilfi di fopra . Fac- 
ciamo ora menzione di quelli ; che lenza noja . ' 
di alcuno fentimento , {piacciono allo appeti- 
to delle piu perfonc , quando fi fanno. Tu 
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dei fapere , che. gli uomini naturalmente appe- 
tirono piu cofe , e varie •• perciochè alcuni 
vogliono foddisfare all’ ira , alcuni alla gola , 
altri alla libidine 9 ed altri all’ avarizia , ed al- 
tri ad altri appetiti ; ma , in comunicando fo- 
lamente infra di loro , non pare, che chiegga- 
no , nè polfano chiedere , nè appetire alcuna 
delle fovradette cofe : conciofiacchè elle non 
confiftono nelle maniere , o ne’modi , o nel fa- 
vellar delle perfone ; ma in altro . Appetifco- 
no adunque quello , che può conceder loro que- 
llo atto del comunicare infieme : e ciò pare, 
che fia benevolenza , onore , e follazzo , o al- 
cuna altra cofa a quelle fimigliante. Pershè 
non fidtedire, nè far cofa, per la quale altri 
dia fegno di pcco amare , o di poco apprezzar 
coloro , co’ quali fi dimora . Laonde poco gen- 
til collume pare , che fia quello , che molti fo- 
gliano ufare , ciò è di volentieri dormirfi co- 
là , dove quella brigata fi fegga , e ragioni ; per- 
ciocché così facendo , dimollrano , che poco gli 
apprezzino, e poco lor caglia di loro , e de’ lo- 
ro ragionamenti : fenza che chi dorme ,* malfì- 
mamente lìando a difagio ; come a coloro con- 
vien fare; fuole il piu delle volte fare alcuno 
atto fpiacevole ad udire, o a vedere: e bene 
fpeflb quelli cotali fi rifentino fudati, e ba* 
voli . E per quella cagione medefima il driz- 
zarli , ove gli altri feggano , e favellino , e paf- 
feggiar per la camera pare nojofa ufanza . So- 
no ancora di quelli, che così fi dimenano, e 
fcontorconfi, e protlendonfi , sbadigliano, ri- 
volgendoli ora in fu 1’ uno lato , ed ora in 
fu 1’ altro , che pare , che gli pigli la febbre in 
quell’ o a.- fegno evidente , che quella briga- 
ta , con cui fono , rincrefce loro • Male fanno 
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fimilmente coloro , che ad ora ad ora fi trag- 
gono una lettera dalla fcarfella , e la leggono.* 
Peggio ancora fa chi, tratte fuori le forbici- 
ne, fi dà tutto a tagliarfi le unghie , quafi che 
egli abbia quella brigata per nulla : e però fi 
procacci d’ altro follazzo per trapalare il tem- 
po . Non fi deono anco tener quei modi , che 
altri ufano , cioè cantarfi fra’ denti , o fo- 
nare il tamburino con le dita, o dimenar le 
gambe , perciochè quelli così fatti modi ino- 
ltrano, che la perfona fia non curante altrui • 
Oltre a ciò non fi vuol 1 ’ uomo recare in gui- 
fa , che egli moltri le fpalle altrui ; nè tenere 
alto 1’ una gamba , sì che quelle parti , che i 
veftimenti ricuoprono , fi pollano vedere ; per 
ciochè cotali atti non fi fogliono fare,fe non tra 
quelle perfone, che 1 ’ uom non riverifce. Ve- 
ro è , che fe un Signore ciò facelfe dinanzi ad 
alcuno de’ Tuoi famigliari , o ancora in pre- 
fenza d’ un amico di minor condizione di lui 
moltrarebbe non fuperbia , ma amore, e dime- 
ftichezza . Dee 1 ’ uomo recarfi fopra di fe , e 
non appoggiarli , nèaggravarfi addoflò altrui. 
E quando favella , non dee punzecchiare altrui 
col gomito, come molti foglion fare ad ogni 
parola ^dicendo : non dilli io vero ? Eh 
voi ? Eh Melfer tale .• e tutta via vi fru- 
gano col gomito . Ben veltito dee andar 
ciafcuno , feconde fua condizione , e fecondo 
fua età: perciochè altrimenti facendo, ^are 
che egli fprezzi la gente. E perciò folevano 
i Cittadini di Padova prenderfi ad onta, quando 
alcun Gentiluomo Veneziano andava perla 
loro Città in fajo , quafi gli folfe avvifo di ef- 
ière in contado. E non folamente vogliono i 
veftimenti eflere di fini panni : ma fi dee 1’ uo- 
mo 
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mo sforzare di ritrarfi piu che può al cofiume 
de gli altri cittatini , e lafciarfi volgere alle 
ufanze ; come che f orfe meno comode , o me- 
ro leggiadre che le antiche per avventura non 
'erano , o non gli parevano a lui . E fe tutta 
la tua Città averà fonduti i capelli , non fi 
vuol portar la zazzera , o dove gli altri cittadi- 
ni fiano con la barba , tagliarlati tu / perciò che 
quello è un contradire agli altri ; la qual co* 
la , cioè il contradire nel collumare con le 
perfone , non fi dee fare , fe non in cafo di ne- 
cedìt'a , come noi di remo poco appretto y im- 
però che quello innanzi ad ogni altro cattivo 
vezzo ci rende odiofi al piu delle perfone « Non . 
è adunque da opporfi alle ufanze comuni in 
quelli cotali fatiti , ma da fecondarle mezza- 
namente y acciò che tu folo non fii colui , che 
nelle tue contrade abbia la guarnaccia lunga 
fino in fu! tallone , ove tutti gli altri la porti- 
no cortilfima poco piu giu che la cintura : per 
ciò che come avviene- a chi ha il vifo forte ri- 
cagnatoy che altro non è adire, che averlo 
contra 1’ ufanza , fecondo la quale la natura 
gli fa ne’ più , ehe tutta la gente fi rivolge a 
guatar pur lui y così interviene a coloro, che 
vanno vediti non fecondo l’ufanza de’pju , ma’ 
fecondo l’appetito loro y o con belft4Éazzere 
lunghe, o che la barba anno raccorciata, o 
rafa y o che portano le cuffie , o certi beretto- 
ni grandi alla Tedefca ; che ciafcuno fi volge 
a mirarli , e faffi loro cerchio , come a coloro 
i quali pare, che abbiano prefo a. vincere la 
pugna incontro a tutta la contrada , ove effi 
vivono . Vogliono edere ancora le vede af- 
fettate , e che bene diano alla perfonay perche 
coloro, che hanno le robbe ricche , e nobili* 

ma 


Digitized by Google 



D E L C A S A. 87 

ma in maniera fconcie, che elle non paiono fat- 
te a lordoflo, fanno fegno dell* una delle due 
cole , o che eglino niuna confiderazione ab* 
biano di dover piacere , nè difpiacere alle gen- 
ti * o che non conofcono che fi fia nè grazia , 
nè mifura alcuna . Coftoro adunqne co loro 
modi generando fofpetto negli animi delle per- 
fone , con le quali ufano , che poca fti ma fac- 
ciano di loro ì c perciò fono mal volentieri 
ricevuti nel piu delle brigate , e poco cari 
avutivi . Sono poi certi altri , che piu ol- 
tra procedono che la fofpezione , anzi vi- 
gono a’ fatti , ed alle opere ; si che con elfo 
loro non fi può durare in guila alcuna : perciò 
che eglino fe'mpre fono l’indugio , lo fcon- 
cio , ed il difagio di tutta la compagnia ; 1 qua- 
li non fono mai predi , mai fono in affetto , 
nè mai a lor fenno adagiati : anzi quando cu- 
fcuno e per ire a tavola, e fono prede le vi- 
vande , e l’acqua data alle mani , efli chieg- 
gono che loro fia portato da fetivere , o da ori- 
nare.* o non hanno fatto efercizio , e dicono ; 
egli c buon’ ora •, ben potete indugiare un po- 
co sì : che fretta è queda damane ? E tengono 
impacciata tutta la brigata ,* fi come quelli 
che anno rifguardo folo a fe defli , ed all agio 
loro , e 8 altrui niuna confiderazione cade 
loro nell’ animo . Oltre a ciò vogliono in 
ciafcuna cofa effere avantaggiati da gli altri , 
e coricarli ne’ miglior letti, e nelle piu bel- 
le camere ; e federfi ne’ piu comodi , e pnt 
orrevoli -luoghi ; e prima de gli altri ede- 
re ferviti ed adagiati , a’quali niuna cola pia- 
ce già mai, fe non quello che effi hanno di- 
vifato ; a tutte l’ altre torcono il gnto ,* e 
par loro di dovere effere attefi a 
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cavalcare , a giuncare , a follazzare . Alcuni al- 
tri fono sì bizzarri, e ri troll , e ftrani che niu- 
na cofa a lor modo fi può fare : e Tempre ri- 
fpondono con mal vifo , che che loro fi dica : 
e ‘mai non rifinano di garrire a’ fatti loro , e 
di (gridargli , e tengono in continua tribulazio- ^ 
ne tutta la brigata: A bell’ora mi chiamarti 
damane : Guata qui , come tu nettarti bene 
quella fcarpetta : Ed anco non venirti meco al- 
la Chiefa : Bertia Io non fo a che io mi ten- 
ga , che io non ti rompa cotefto moftaccio . 

Modi tutti (convenevoli e di fpettofi , i quali 
fi deono fuggire come la morte : perciochè 
quantunque 1’ uomo averte 1* animo pieno di 
umiltà, e teneffe quelli modi , non per ma- 
lizia, ma per trafcuragine , e per cattivo ufo ; 
nondimeno perchè egli fi mortrare'obe fuper- 
bo negli atti di fuori , converrebbe che egli 
folte odiato dalle perfone : imperochè la fuper- 
bia non è altro, che il non iftimare altrui ; e 
come io dirti da principio, ciafcuno appetifcc 
di elfere (limato , ancora ch’egli no ’l vaglia. & 
Egli fu , non ha gran tempo , in Roma un va- 
lorofo uomo , e dotato di acutirtìmo inge- 
gno , e di profonda (cienza, il quale ebbe no- 
me Melfer Ubaldino Bandmelli. Cortui folea 
dire , che qualora. egli andava , o veniva da 
palagio , come che le vie fodero fempre piene 
di n b fi cortigiani , e di Prelati , e di Si- 
gnori , e parimente di poveri uomini , e di' 
molta gente mezzana, e mi fura ; nondimeno 
a lui non parea d’incontrar mai perfona , che 
da pi i f (Te , nè da meno di lui . E fenza fallo 
pochi ne potea vedere, che quello valeflero , 
che egli valea ; avendo rifguardo alla virtù di 
lui , che fu grande fuor di raifura . Ma tuttavia . 
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gli uomini non fi deono mifurare inqueftì af- 
fari con sì fatto braccio; deonfi piu tolto pe- 
fare conlartadera delmugnajo, che con la bi- 
lancia dell’ Orafo: ed è convenevol cofa lo ef- 
fere predo di accertarli, non per quello , che 
irti veramente vagirono, ma x come fi fa delle 
monete, per quello che corrono. Niunacofa 
è adunque da fare nel cofpetto delle perfone , 
alle quali noi defideriamo di piacere, che ino- 
ltri piu torto Signoria , che compagnia ; anzi 
vuole ciafcun noftro atto avere alcuna ligni- 
ficazione di riverenza , e di rifpetto verfo la 
compagnia, nella quale fiamo . Per la qual co- 
fa quello, che fatto a convenevol tempo , non 
è biafimevole, per rifpetto al luogo, ed alle 
perfone è riprefo : come il dir villania, a’ fa- 
migliati, e io fgridarli ; della qual cofa^fa* 
cemmo di fopra menzione : e molte piu il bat- 
tergli ; conciofiacofa che ciò fare è uno impe- 
riare, edefercitare fua giuridizione : la qual 
cofa niuno fuol fare dinanzi a coloro , eh’ egli 
3 riverifee: fenza che fe ne fcandalezza labri- 
gata , e guaftafene la converfazione : e mag- 
giormente fe altri ciò farà a tavola , che è luo- 
go di allegrezza , e non di fcandalo . Sicché 
cortefemente fece Currado Gianfigliazzi di 
non multiplidare in novelle con Chichibio , 
per non turbare i fuoi foreftieri ; come che 
egli grave gaftigo aveffe meritato , avendo 
piu torto voluto difpiacere al fuo Signore , che 
alla Brunetta : e fe Currado aveffe fatto an- 
cora meno fchiamazzo , che non fece, piu fa- 
rebbe flato da commendare : che già non con- 
veniva chiamare Meffer DOMENEDIO : che 
entraffe per lui mallevadore delle fue minac- 
ele , ficcome egli fece . Ma tornando alla no* 
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fìra materia , dico che non ittà bene che altri 
fi adiri a tavola, che che fi avvenga ; ed adi- 
randoli, noi deemoftrare, nè del Tuo cruccio 
dee fare alcun segno, per la cagion detta di- 
nanzi ; e maflìmamente se tu avrai forettieri 
a mangiar con erto teco : perciò che tu gli hai 
chiamati a letizia, ed ora gli attrifti , concio- 
fia che , come gli agrumi , che altri mangia , 
te veggente , allegano i denti anche a te ; co- 
sì il vedere che altri fi cruccia , turba noi. Ri- 
trofi fono coloro, che vogliono ogni cofa al 
contrario de gli altri ; sì come il vocabolo me- 
defimo dimoftra ; che tanto è a dire a ritrofo, 
quanto a rovefcio . Come fia adunque utile 
la ritrofia a prender gli animi delle perfone, 
ed a farfi ben volere , lo puoi giudicare tu 
ftettTo agevolmente ; pofcia che ella confitte in 
opporfi al piacere altrui ; il che fuul tare 
l’ uno inimico all’ altro , e non gli amici 
infra di loro. Perche sforzinfi di fchifar que- 
llo vizio coloro , che ttudiano di efier cari 
alle perfone : perciò che egli genera non pia- 
cere, nè benivolenza , ma odio, enoja, an- 
zi convienfi far dell’altrui voglia fuo piace- 
re, dove non ne fegua danno , o vergogna ; 
ed in ciò fare Tempre , e dire piu totto a fen- 
no di altrui, che a fuo. Non fi vuole eflere 
nè ruttico , nè Arano ; ma piacevole , e do- . 
medico : perciò che niuna differenza fareb- 
be dalla Mortine al Puncitopo, fe non fotte 
che 1’ una è domeftica , e l’ altro falvatico » 

E Tappi che colui è piacevole , i cui 'modi fc* 
no tali nell’ ufanza comune , quali cottuma- 
no di tenere gli amici infra di loro ; là dove 
ehi è Arano pare in ciafcun luogo ttramero ; 
che tanto viene a dire come foreftiero ; sì co- 
me 
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me i domeftici uomini per lo contrario pare 
che fiano , ovunque vadano , conofcenti , ed 
amici di ciafcuno. Per la qual cofa conviene 
che altri fi avvezzi a falutare , e favellare, e 
rifpondere per dolce modo ; e dimoftrarfi con 
ogni uno quafi terrazzano , e conofcente ; il 
che male fanno fare alcuni , che a ncffuno mai 
fanno buon vifo , e volentieri ad ogni cofa di- 
con di no : e non prendono in grado nè ono- 
re , nè carezza, che loro fi faccia , a guifa di 
gente, come detto è, ftraniera , e barbara.* 
non fottengono di ettere vifitati e accompagna- 
ti ; e non fi rallegrano de’.motti , nè delle pia- 
cevolezze ; e tutte le proferte rifiutano . Metter 
tale m’impofe dianzi che io vi falutafiì per (uà 
parte . Che ho io a fare de’ fuoi faluti ? E Mef- 
fer cotale mi domandò come voi ftavate. Ven- 
ga^ fi mi cerchi il polfo . Sono adunque co- 
loro meritamente poco cari alle perfone . 
Non ifl'a bene di etter maninconofo , nè attrat- 
to h dove tu dimori .* e come che forfè ciò fia 


da comportare a coloro, che per lungo fpazio 
di tempo fono avvezzi nelle fpeculazioni del- 
le arti , che fi chiamano, fecondo che io ho 
udito dire, liberali ; a gli altri fenza alcun fal- 
lo non' fi dee confentire : anzi quelli fletti , 

J jualora vogliono penfarci , farrebbono gran 
ènno a fuggirli dalla gente. L’ etter tenero, e 
vezzo fo anche fi disdice attai ; emnflìmamen- 
te a gli «omini : perciò che 1’ ufare con sì 
fatta maniera di perfone non pare compagnia, 
ma fervitù : e certo alcuni fe ne truovano , 
che fono tanto teneri e fragili , che il vivere, 
e dimorar con etto loro niuna altra cofa è, che 
impacciarli fra tanti fotrilittìmi vetri; così te- 
mono etti ogni a leggiera percofla , . e cosi 
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viene trattargli , e riguardargli : i quali così 
fi crucciano , fe voi non forte così prertoe fol- 
lecito a falutargli , a vifitargli , a riverirgli, 
ed a rifponder loro , come un’ altro farebbe di 
una ingiuria mortale .* e fe voi non date loro 
così ogni titolo appunto , le querele afpriffì- 
me , e le inimicizie mortali nafeóno di pre- 
fente . Voi mi dicerte MefTere , e non Signore; 
e perchè non mi dite voi Vortra Signoria ? Io 
chiamo pur voi il Signor tale , io : Ed an- 
che non ebbi il mio luogo a tavola: Ed jeri 
non vi degnarte di venir per me a cafa , co- 
me io venni a trovar voi 1’ altrieri : Querti 
non fono modi da tener con un mio pari . 
Coftoro veramente recano le perfone a tale , 
che non è chi gli poffa patir di vedere ; perciò 
che troppo amano fèmedefimi fuor dimifura, 
ed in ciò occupati, poco di fpazio avanza lo- 
ro di potere amare altrui : fenza che , come 
io dirti da principio , gli uomini richieggono 
che nelle maniere di coloro , co’ quali ulano , 
lìa quel piacere , che può in cotale atto ertere ; 
ma il dimorare con sì fatte perfone faftidiofe, 
l’amicizia delle quali sì leggiermente, a guifa 
d’ un fottibflìmo velo, fi fquarcia ; non è ufa- 
re, mafervire; e perciò non folo non diletta, 
ma ella fpiace fommamente. Quella tenerez- 
za adunque , e querti vezzofi modi fi voglion 
laftiare alle femmine . 

Nel favellare fi pecca in molti e varj modi , 
e primieramente nella materia, che fi propo- 
ne, la quale non vuole ertere frivola, nè vi- 
le ; perciò che gli uditori non vi badano , e per- 
c ò non ne anno diletto ; anzi fchernifeono 
i ragionamenti , ed il ragionatore infieme . Non 
fi dee anche pigliar tema molto. lottile , nè 
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troppo ifquifito ; perciò che con’ fatica s’ in- 
tende dai piu. Vuolfi diligentemente guarda- 
re di far la propofta tale, che niuno della bri- 
gata ne arroffifca , o ne riceva onta . Nè di al- 
cuna bruttura fi dee favellare; come che pia- 
cevole cofa pareflfe ad udire; perciò che alle 
onefte perfone non ilìà bene ftudiar di piace- 
re altrui , fe non nelle oneite cofe . Nè con- 
tra Dio , nè contra a’ Santi , nè da dovero , ne 
motteggiando fi dee mai dire alcuna cofa , 
quantunque per altro folle leggiadra e piace- 
vole , il qual peccato affai lovente commi fe 
la nobile brigata del nolìro Mefifer Giovan 
Boccaccio ne’ fuoi ragionamenti ; sì che ella 
merita bene di eflerne agramente riprefa da 
ogni intendente perfona . E nota che il parlar 
di Dio gabbando, non folo è difetto di fcelle- 
rato uomo , ed empio ; ma egli è ancora vi- 
zio difcoftumata perfona, ed è cofa fpiacevo- 
le ad udire: e molti troverai , che fi fuggiran- 
no di là, dove fi parli di Dio fconciamente . 
E non folo di Dio fi convien parlare fantamen- 
te ; ma in ogni ragionamento dee 1’ uomo 
fchifare , quanto può , che le parole non iìano 
teftimonio contra la vita , e le opere fue : Per- 
ciò che gli uomini odiano in altrui eziandio 
iloro vizi medefimi, Simigliantemente fi dis- 
dice il favellare delle cofe molto contrarie al 
tempo, ed alle perfone, che Hanno ad udire, 
eziandio di quelle, che per fe ed afuotempo 
dette , farebbono e buone , e fante . Non fi 
raccontino adunque le prediche di frate Na- 
ftagio alle giovani donne, quando elleno anno 
voglia di Icherzarfi come quel buono uo- 
mo, che abitò non lungi da te vicino a San 
Brancazio, faceva. Nè a fella, nè a tavola li 
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raccontino ifiorie maninconofe ; nè di pia- 
ghe , nè di malatie , nè di morti , o di pefii- 
lenzie , nè di altra dolorofa materia fi facci 
menzione , o ricordo : anzi fe altri in sì fatte 
commemorazioni fofle caduto, fi dee per ac- 
concio modo , e dolce Cambiargli quella mate- 
ria , e mettergli per le mani piu lieto e piu 
convenevole (oggetto y quantunque , fecondo 
che io udii già dire ad un valente uomo nofiro 
vicino, gli uomini abbiano molte volte bi fo- 
gno sì di lagrimare, come di ridere : e per tal 
cagione egli affermava efiere fiate da princi- 
pio trovate ledolorofe favole, che fi chiama- 
rono Tragedie ; acciò che raccontate ne’ tea- 
tri , come in quel tempo fi cofiumava di fare , 
tiraflero le lagrime a gli occhi di coloro, che 
avevano di ciò mefiiere ; e così eglino pian- 
gendo , della loro infermità gonfierò. Ma, 
come ciò fia , a noi non ifià bene di con- 
trifiare gli animi delle perfone , con cui favel- 
liamo : mafiimamente colà , dove fi dimori 
per aver fefia e follazzo, e non per piagne- 
re : che fe pure alcuno è , che infermi per va- 
ghezza di lagrimare ; affai leggier cofa fia di 
medicarlo con la moftarda forte, o porlo in 
alcun luogo al fumo . Per la qual cofa in niu- 
na maniera fi può feufare il noftro Filoftra- 
to della propofta , che egli fece, piena di do- 
glia , e di morte, a compagnia di neffuna al- 
tra cofa vaga che di letizia .Convienfi adun- 
que fuggire di favellare di cofe maninconofe; 
o piu tofió tacerli . Errano parimente colo- 
ro, che altro non hanno in bocca giammai, 
che i loro bambini , e la donna , e la balia 
loro . Il fanciullo mio mi fece jerfera tan- 
to ridere; Udite: Voi non vedefiema il più 
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dolce figliuolo di Momo mio .* La donna mia 
è cotale .* La Cecchina diflfe : Certo voi noi 
crederefte del cervello , che e 11’ ha . .Niuno è sì 
Scioperato , che pofla nè rifpondere , nè bada- 
re a sì fatte fciocchezze : e vieni! a noja ad 
I ogn’ uno . Male fanno ancora quelli', che trat- 
i to tratto fi pongono a recitare i fogni loro, 
con tanta affezione, e facendone sì gran ma- 
raviglia , che è uno Sfinimento di cuore a fen- 
tirli : e malfimamente che coftoro fono per lo 
più tali , che perduta opera farebbe lo afcol- 
tare qualunque s’ è la loro maggior prodezza , 
fatta eziandio , quando vegghiarono. Non fi 
dee adunque nojare altrui con sì vile materia , 
come i fogni fono ; fpezialmente fciocchi , co- 
me 1’ uom gli fa generalmente . E come che io 
fenta dire affai fpelTo , che gli antichi favj la- 
rdarono ne’ loro libri piu e piu fogni fcritti , 
con alto intendimento, e con molta vaghez- 
za,* non per ciò fi conviene a noi idioti , nè al 
comun popolo di .ciò fare ne’ fuoi ragiona, 
menti. E certo di quanti fogni io abbia mai 
fentito riferire , come che io a pochi foffera di 
dare , orecchie’; niuno me ne parve mai d’udi- 
re , che meritalfe che per lui fi rompelfe il filen- 
zio , fuori folamente uno , che ne vide il buon 
M. Flaminio Tomarozzo gentiluomo Roma- 
no; e non mica idiota , nè materiale , ma 
fcienziato, e di acuto ingegno : al quale , 
dormendo egli , pareva di lederli nella cafa 
di un ricchilfimo Speziale fuo vicino, nella 
quale poco ftante , qual che fi folfe la cagione , 
levatoli il popolo aromore, andava ogni cola 
a ruba : e chi toglieva un lattovaro , e chi una 
confezione, e chi una cola, e chi un’ altra , e 
mangiavalafi di prefente .* sì che in poco d’ 
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ora nè ampolla , nè pentola , nè boflfolo, nè al- 
berello vi rimanea , che voto non folle era* 
fciutto. Una guaftadetta v’ era affai picciola , 
e tutta piena di un chiariflimo liquore , il qua- 
le molti fiutarono, ma afTaggiare non fu chi , 
ne voleffe : e non iftette guari , che egli vide | 
venire un uomo , grande di datura , antico, e 
con venerabile alpetto , il quale riguardan- 
do le fcatole, ed il vasellamento dello fpezial 
cattivello; e trovando quale vuoto , e quale 
verfato, e la maggior parte rotto : gli venne 
veduto la guaftadetta , che io dilli.- perche , 
poftalafi a bocca , tutto quel liquore fi ebbe 
tan tolto bevuto , sì che gocciola non ve ne ri- 
mafe ; e dopo quello fe ne ufcr quindi , come 
gli altri avean fatto: della qual cofa pareva a 
ÌV1. Flaminio di maravigliarli grandemente .♦ 
Perchè , rivolto allo Speziale , gli addimanda- 
va, Maeltro, quefti chi è? E per qual cagio- 
ne sì faporitamente I’ acqua della guaftadetta 
bevve egli tutta, la quale tutti gli altri avea- 
no rifiutata? A cui parea, che lo Speziale ri- 
fpondelfe Figliuolo , quello è Melfer Dome- 
nedio ; e 1’ acqua , da lui folo bevuta , e da 
ciafcun altro , come tu vedetti , fchifata , e ri- 
fiutata, fu la Defcrizione ; la quale, fi come 
tu puoi aver conofciuto, gli uomini non vo- 
gliono aleggiare per cofa del Mondo . Que- 
lli così fatti fogni dico io bene poterli rac- 
contare , e con molta dilettazione , e frutto 
afcoltare ; percib che piu fi ralfomigliano a 
penfiero di ben delta , che a vifione ai addor- 
mentata mente, o virtù fenfitiva , che dir dob- 
biamo ; ma gli altri fogni fenza forma, e fenza 
fentimento , quali la maggior parte de’ noftri 
pari gli fanno (percib^ehe i buoni e gli fcien- i 
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siati fono , eziandio quando dormono, mi 
gliori , . e piu favj , che i rei , e che gl’ idioti ) fi 
deono dimenticare , e da noi infieme col fori- 
no licenziare . E quantunque niuna cola pa;a , 
che fi pofla trovare piu vana de’ fogni , egli co 
n’ ha pure una ancora piu di loro leggiera ; e 
ciò fono le bugie.' però che di quello, che 
1’ uomo ha veduto nel fogno , pure è fiata ai- 
cuna ombra , e quafi un certo fentimento ; ma 
della bugia nè ombra fu mai, nè immagine 
alcuna . 

Per la qual cofa meno ancora fi richiede te- 
nere impacciati gli orecchi , e la mente di chi 
ciafcoltacon le bugie, che co’ fogni ; come 
che quefie alcuna volta fiano ricevute per ve- 
rità ; ma a lungo andare i bugiardi non fola- 
mente non fono creduti , ma efiì non fono 
afcoltati ; sì come quelli , le parole de’ quali 
riuna fofianza hanno in fe , nè piu nè meno , 
come s’ eglino non favellammo , ma foffiafifino. 
E fappi , che tu troverai di molti , che mento- 
no ; a niun cattivo fine tirando , nè di proprio 
loro utile , nè di danno odi vergogna altrui , 
ma perciò che la bugia per fe piace loro ; co- 
me chi bee , nonperfete, ma per gola del vi- 
no . Alcuni altri dicono la bugia per vanaglo- 
ria di fe fteflì , millantandoli , e dicendo di 
avere le maraviglie , e di edere gran bacala- 
ri - Puodì ancora mentire tacendo , ciò è con 
gli atti , e con le opere / come tu puoi vedere , 
che alcuni fanno , che efiendo elfi di mezza- 
na condizione , o di vile , ufano tanta folen- 
nità ne’ modi loro y e così vanno contegno!!, 
e con sì fatta prerogativa parlano , anzi parla- 
mentano , ponendoli a federe prò tribunali , 
e pavoneggiandoli ; che egli è una pena mor- 
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tale pure a vedergli. Ed alcuni lì trovano , i 
quali , non eflendo però di roba piu agiati 
degli altri , anno d’ intorno al collo tante 
collane d’ oro , e tante anella in dito , e tanti 
fermagli in capo, e fu per gli velìimenti ap- 
piccati di qua e di là , che fi disdirebbono al I 
Sire di Cafliglione •• le maniere , de’ quali fono \ 
piene defeede, e di vanagloria , la quale vie- 
ne da fuperbia , procedente da vanità: sì che 
quelle fi deono fuggire, come fpiacevoli , e 
lconvenevoli cole . E lappi , che in molte Cit- 
tà , e delle migliori, non fi permette per le 
leggi che il ricco poffa gran fatto andare piu 
fplendidamente vefiito che il povero „• perciò 
che a 1 poveri pare di ricevere oltraggio, quan- 
do altri, eziandio pure nel fembiante , dimo- 
fira fopra di loro maggioranza. Sì che dili- 
gentemente è da guardarli di non cadere in 
quelle fciocchezze . Nè dee 1’ uomo di fua 
nobiltà , nè di fuoi onori , nè di ricchezza, 
e molto meno di fenno vantarli ; nè i fuoi fat- 
ti , ole prodezze fue , o de’ fuoi palfati molto 
magnificare; nè ad ogni propofito annoverar- 
gli , come molti foglion fare : perciò che pa- 
re , che egli in ciò lignifichi di volere o con- 
tendere co’ circolìanti ; fe eglino Umilmente 
fono, o prefumonodi elfere gentili , ed agiati 
uomini , e valorofi ; o di foperchiarli , fe 
eglino fono di minor condizione ; e quafi rim- 
proverar loro la loro viltà , e miferia: la qual 
cola difpiace indifferentemente a ciafcuno. 
Non dee adunque l’uomo avvilirli, nè fuori 
di modo efaltarfi ; ma piu follo èdafottrarre 
alcuna cofa de’ fuoi meriti, che punto arro- 
gervi con parole; perciò che ancora il bene, 
quando fia foverchio , fpiace . E fappi , che 
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coloro , che avviliscono fé fletti con le parole 
fuori di mifura, e rifiutano gli onori , che 
manifettamente loro s’ appartengono, mottra- 
no in ciò maggiore Superbia che coloro , che 
quelle cofe non ben bene loro dovute ufurpa- 
no . Per la qual cofa fi potrebbe per avventu- 
ra dire che Giotto non meritane quelle com- 
mendazioni, che alcun crede, per aver’ egli 
rifiutato di effer chiamato Maefiro ; elTendo 
egli non folo Maefiro , ma fen za alcun dubbio 
(ingoiar Maefiro, fecondo quei tempi. Ora 
che egli o biafimo, o loda fi meritafie , certa 
cofa è che chi Schifa quello , che ciafcun altro 
appetifce, mofira che egli in ciò tutti gli altri 

0 biafimi , o disprezzi ; e lo Sprezzar la gloria, 
e l’onore, che cotanto è da gli altri (limato 
è un gloriarfi , cd onorarfi Sopra tutti gli al- 
tri : conciofiache niuno di Sano intelletto ri- 
fiuti le care cofe , fuori che coloro i quali 
delle piu care di quelle (limano avere ab- 
bondanza e dovizia . Per la qual cofa nè van- 
tare ci debbiamo de’ noftri beni , nè farcene 
beffe: che l’uno è rimproverare a gli altri i 
loro difetti , e 1’ altro Schernire le loro virtù: 
ma dee di Se ciafcuno quanto può tacere \ o Se 
la opportunità ci sforza a pur dir di noi alcu- 
na cofa ; piacevol coffume è di dirne il vero 
rimeffamente : come io ti difli di Sopra . E per- 
ciò coloro , che fi dilettano di piacere alla 
gente , fi deono attenere ad ogni poter loro 
da quello che molti anno in cottume di fare: 

1 quali sì timorofamente mofirano di dire le 
loro openioni Sopra qual fi fia propotta , che 
egli è un morire attento il Sentirgli ; mattì- 
mamente Se eglino Sono per altro intendenti 
uomini, efavj. Signore; V->S. mi perdoni , 
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fe io noi faprò così dire : io parlerò da perfo- 
ra materiale , come io fono , e fecondo il mio 
poco fapere goffamente : e fon certo che la 
V. S. fi farà beffe di me ; ma pure per ubbidir- 
la •. e tanto penano , e tanto dentano , che 
ogni fottiliffima quiftione fi farebbe diffinita 
con molto manco parole, ed in piu brieve 
tempo ; perciò che mai non ne vengono a ca- 
po . Tediofi medefimamente fono , e mentono 
con gli atti nella convenzione ed ufanza lo- 
ro alcuni, che fi moftrano infimi , e vili ; ed 
elfendo loro manifeftamente dovuto il primo 
luogo, ed il piu alto ; tuttavia fi pongono 
nell’ ultimo grado ; ed è una fatica incompa- 
rabile a fofpingerli oltra ; però che tratto 
tratto fon rinculati , a guifa di ronzino , che 
adombri. Perchè con coftoro cattivo partito 
ha la brigata alle mani , qualora fi giugne 
ad alcuno ufeio : perciò che eglino per cofa 
del Mondo non voglion paffare avanti : anzi 
fi attraverfano , e tornano indietro ; e sì con 
le mani , e con le braccia fi fchermifcono , e 
difendono, che ogni terzo pafTo è neceffario 
ingaggiar battaglia con elfo loro , c turbarne 
ogni follazzo , e talora la bifogna , che fi trat- 
ta. £ perciò le cirimonie , le quali noi no- 
miniamo, come tu odi, con vocabolo fore- 
ftiero ; sì come quelli , che il noftrale non 
abbiamo ; però che i noftri antichi moflra , 
che non le conofceflero , sì che non poterono 
porre loro alcun nome ; le cirimonie , dico , 
fecondo il mio giudicio , poco fi feoftano dal- 
le bugie , e da’ fogni , per la loro vanità; sì 
che bene le poffiamo accozzare infieme ed ac- 
coppiare nel nofìro trattato , poiché ci è na- 
ta occafione di dirne alcuna cofa . Secondo 
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che un buon uomo mi ha piu volte moftrato , 
quelle folennita , che i cherici ufano dintorno 
a gli altari, e negli uffici divini, e verfo Dio 
c verfo le cofe facre , fi chiamano propria- 
mente cirimonie : ma poiché gli uomini co- 
minciaron da principio a riverire l’ un l’altro 
con artificiofi modi fuori del convenevole ; ed 
a chiamarfi Padroni , e Signori tra loro ; in- 
r chinandofi, e ftorcendofi , e piegandofi in fo- 
gno di riverenza ; e fcoprendofi la teda , e 
nominandofi con titoli ifquifiti , e baciandofi 
le mani, come fe effi le aveffero , a guila di 
Sacerdoti, faerate ; fu alcuno che, non aven- 
do quella nuova e rtolta ufanza , ancora nome 
la chiamò cirimonia , credo io per irtrazio , 
ficcome il bere , ed il godere sì nominia- 
mo per beffa trionfare : la quale ufanza lenza 
alcun dubbio a noi non è originale , ma fore- 
ftiera , e barbara , e da poco tempo in qua , 
onde che fia , trapalata in Italia: la quale, 
mifera con le opere , e con gli effetti abbaffa- 
ta ed avvilita , e crefciuta folamente , ed ono- 
rata nelle parole vane , e ne’ fuperflui ti- 
toli. Sono adunque le cirimonie, fe noi vo- 

{ ’liamo aver risguardo alla intenzion di co- 
oro che le ufano, una vana fignificazion di 
onore e di riverenza verfo colui , a cui erti 
le fanno , porta ne’ fembianti , e nelle parole , 
dintorno a’ titoli , ed alle proferte : dico va- 
na , inquanto noi onoriamo in viffa coloro, 
i quali in niuna riverenza abbiamo , e tal 
volta gli abbiamo in difpregio: e nondime- 
no , per non ifcortarci dal coftume de gli altri 
diciamo loro lo 111 urtriffimo Signor tale, e lo 
Eccellentirtìmo Signor cotale .* e Umilmente 
ci profferiamo alle volte a tale per deditiffìmi 
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fcrvidori , che noi ameremmo dilfervire piu 
todo che fervire. Sarebbono adunque le ci- 
rimonie non folo bugie , sì come io diffi , ma 
eziandio fcelleratezze , e tradimenti : ma per- 
ciò che quelle fopradette parole, e quelli ti- 
toli anno perduto il loro vigore, e guada , 
come il ferro , la tempera loro per lo conti- 
novo adoperarli , che noi facciamo ; non fi 
dee aver di loro quella fottile confiderazio- 
ne , che fi ha delle altre parole, nè con quei 
rigore intenderle. E che ciò fiavero, lodi- 
mofira manifedamente quello , che tutto dì 
interviene a ciafcuno : perciò che fe noi ri- 
lcontriamo alcuno, mai piu da noi non vedu- 
to, al quale per qualche accidente ci conven- 
ga favellare.* fenza altra confiderazione aver 
de’ luoi meriti , il piu delle volte per non dir 
poco , diciamo troppo , e chiamiamolo gen- 
tiluomo , e Signore , a talora che egli farà 
calzolaio , o barbiere , folo che egli fia al- 
quanto in arnefe. E sì come anticamente fi 
loievano avere i titoli determinati, e didimi 
per privilegio del Papa, o dell’ Imperadore,* 
i quali titoli tacer non fi potevano fenza ol- 
traggio ed ingiuria del privilegiato , nè per lo 
contrario attribuire fenza fcherno a chi non 
avea quel cotal privilegio y così oggi dì fi 
decno piu liberamente ufare i detti titoli , e 
le altre lignificazioni' d’ onore a titoli fomi- 
glianti ; perciò che 1’ ufanza , troppo poflènte 
Signore , ne ha largamente gli uomini del 
nodro tempo privilegiati . Queda ufanza 
dunque, così di fuori bella ed apparifeente , 
e di dentro del tutto vana, confide in fem- 
bianti fenza effetto , ed in parole fenza li- 
gnificato: ma non per tanto a noi non è le- 
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cito di mutarla ; anzi fi «uno affretti, poiché 
tlia non è peccato noffro, madelfecolo, di 
fecondarla ; ma vuolfi ciò fare difcretamente . 
Per la qual cofa è da tener confiderazione , che 
le cirimonie fi fanno o per utile, o per vani- 
tà , o per debito : ed ogni bugia , che fi dice 
per utilità propria , e fraude , e peccato, e 
cifontlla cofa , come che mai non fi menta 
cneffamente: e quello peccato commettono 
i lulinghieri , i quali fi contrafanno in forma 
di amici, fecondando le nollre voglie , quali 
che elle fi fiano , non acciò che noi vogliamo , 
ma acciò che noi facciamo lor bene; e non 
per piacerci , ma per ingannarci . E quan- 
tunque sì fatto vizio fia per avventura piace- 
vole nella ufanza , nondimeno perciò che 
verfodile è abominevole, e nocivo, non fi 
conviene a gli uomini cofiumati , però che 
non è lecito porger diletto nocendo : e fe le 
cirimonie fono , come noi dicemmo bugié , C 
lufinghe falfe ; quante volte le ufiamoafine 
di guadagno, tante volte adoperiamo come 
disleali e malvagi uomini: sì che persi fat- 
ta cagione niuna cirimonia fi dee ufare . Re- 
fiami a dire di quelle , che fi fanno per debito, 
e di quelle, che fi fanno per vanità. Le pri- 
me non ilìà bene in alcun modo lafciare , che 
non fi facciano ; perciò che , chi le lafcia , non 
folofpiace, ma egli fa ingiuria ; e moltevol- 
te è occorfo , che egli fi è venuto a trar fuo- 
ri le fpade folo per quello , che 1 ’ un Citta- 
dino non ha così onorato l’ altro per via , 
come fi doveva onorare ; perciò che le for- 
ze della ufanza fono grandiffime , come iodif- 
fi , e voglianfi avere per leggi in limili affa- 
ri. Per la qual cofa chi dice Voi ad un folo, 

E 4- pur 


Digitized 



io4 GALATEO 
pur che colui non Ila d’ infima condizione , 
di niente gli è cortefe del fuo ; anzi fe gli di- I 

cefte Tu , gli torrebbe di quello di lui , t j 

farebbegli oltraggio, ed ingiuria, nominan- 
dolo con quella parola, con la quale è ufan- i 
za di nominare i poltroni , ed i contadini . E | 
/e bene altre nazioni, ed altri fecoli ebbero j 
in ciò altri cottami ; noi abbiamo pur que- 
tti ; e non ci ha luogo il difputare , quale . 
delle due ufanze fia migliore, maconvienci 
ubbidire non alla buona , ma alla moderna 
ufanza ; sì come noi fiamo ubbidienti alle 
leggi eziandio meno che buone, per fino che 
il Comune , o chi ha podeftà di farlo , non le 
abbia mutate. Laonde bi fogna , che noi rac- 
cogliamo diligentemente gli atti , e le parole, 
conlequai l’ufo ed il cottume moderno fuo- 
le e ricevere , e falutare , e nominare nella 
terra , ove noi dimoriamo , ciafcuna maniera 
«P uomini , e quelle in comunicando con le 
perfonc oflerviamo. E non ottante che l’ Am- 
miraglio, si come il cottume de’fuoi tempi 
per avventura portava , favellando col Re 
Pietro d’ Aragona , gli dicette molte volte 
Tu, diremo pur noi a’ noftri Re voftra Mae- 
ftà, e la Serenità Voftra, così a bocca, co- 
me per lettere; anzi sì come egli fervò 1’ ufo 
del fuo fecolo, così debbiamo noinondifub- 
bidirea quello del noftro. E quelle nomino 
io cirimonie debite ; conciofiachè elle noti 
procedano dal noftro volere , nè dal noftro 
arbitrio liberamente ; ma ci fono impofte dal- 
la legge, cioè dall’ ufanza comune; e nelle 
cofe , che niuna fcelleratezza anno in fe , 
ma piu toflo alcuna apparenza di cortefia , 
lì vuole, anzi fi conviene ubbidire a’cottumi 
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DEL C A S A. io£ 
comuni, e non difputare , nè piatire con elfo- v 
loro. E quantunque il baciare per fegno di 
riverenza fi convenga dirittamente foloalle 
reliquie de’ corpi fanti , e delle altre cofe sa- 
cre , nondimeno fe la tua contrada ara in 
ufo di dire nelle dipartenze, Signore io vi ba- 
cio la mano , o io fon voltro fervidore , o an- 
j cora voftro fchiavo in catena : non dei elfer 
\ tu piu fchifo de gli altri: anzi e partendo, e 
fcrivendo , dei e falutare, ed accommiatare 
non come la ragione, ma come 1’ ufanza vuo- 
le, che tu facci : e non come fi foleva , o fi 
doveva fare , ma come fi fa : e non dire , E di 
che è egli Signore} O, e coftui forfè divenuto 
mio parrocchiano? Che io li debba così ba- 
ciar le maniv perciòche colui, che è ulato 
di fentirfi dire Signore da gli altri, e di dire 
egli fimilmente Signore a gli altri, intende 
che tu lo fprezzi , e che tu gli dica villania, 
quando tu il chiami per lo fuo nome , o che tu 
gli dì Mcffere , o gli dai del Voi per lo capo . E 
quelle parole di Signoria , e di fervitù , e le al- 
tre a quelle fomiglianti, come io di fopra ti 
4ilfi , anno perduta gran parte della loro 
amarezza , e sì come alcune erbe nell’ acqua , fi 
•fono quali macerate e rammorbidite , dimoran- 
do nelle bocche degli uomini : sì che non 
fi deono abominare , come alcuni ruttici e zo- 
tichi fanno, i quali vorrebbon, che altri co- 
mincialfe le lettere, che fi fcrivonoa gl’ Im- 
peradori., ed ai Re, a quello modo , ciò è: Se 
tu , e’ tuoi figliuoli fiere fani , bene Ila ; anch’ 
io fon fano .• affermando , che cotal era il prin- 
cipio delle lettere de’ latini uomini fcriven- 
ti al Comune loro di Roma. Alla ragion de’ 
4 uali chi andaffe dietro , fi ricondurrebbe paf- 
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fo. paltò il fecolo a vivere di ghiande. Sono 
da olfervare eziandio in quelle cirimonie debi- 
te alcuni ammaeftramenti , acciò che altri 
non paja nè vano, nè fuperbo . E prima, fi 
dee aver rifguardo al paefe , dove l’ uotn if 
vive; perciò che ogni ufanza non è buona in If 
ogni paefe.- e forfè quello , che s’ ufa per li Na- \ 
poletani , la Città de’ quali è abbondevole di 
uomini di gran legnaggio, e di Baroni d’ al- 
to affare,- non fi confarebbe per avventura nè 
a' Lucchefi , nè a’ Fiorentini ; i quali per lo pia 
fono mercatanti, e femplici gentiluomini ; 
lenza aver fra loro nè Principi , nè Marche- 
fi , ne Earone alcuno . Sì che le maniere di Na- 
poli (ignorili e pompofe trapportate a Firen- 
ze , come i panni del grande medi indoflb al 
p:cciolo , farebbono foprabbondanti e fuper- 
tiui : nè piu nè meno come i modi de’ Fioren- 
tini alla nobiltà de’ Napoletani , e forfè alla 
loro natura, farebbono mileri e rifiretti . Nè 
perchè i gentiluomini Veneziani fi lufinghino 
fuor di modo l’un altro per cagion de’ loro 
ufficj , ede’Ioro fquittini, farebbe egli bene, 
che i buoni uomini di Rovigo, oi Cittadini 
d’ Aiolo teneffero quella medefima folennità 
in riverirti infieme per nonnulla: come che 
tutta quella contrada, s’ io non m’inganno, 

, fia alquanto trafandata in quelle sì fatte cian- 
cie , sì come fcioperata : o forfè avendole 
apprefe da Vinegia loro donna .- imperò che 
ciafcuno volentieri feguita i vefiigj del fuo 
Signore, ancora fenza faper perchè . Oltre a 
ciò bifogna avere rifguardo al tempo , all’ 
età, alla condizione di colui , con cui ufiamo 
le cirimonie, ed alla noflra : e con gli Sfac- 
cendati mozzarle del tutto, o almeno accor- 
ciar- 
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ciarle piu che 1 ’ uomo può , e piu torto ac- 
cennarle che ifprimerle : il che i Cortigiani di 
Roma fanno ottimamente fare , ma in alcuni 
altri luoghi le cirimonie fono di grande ('con- 
cio alle faccende , e di molto tedio. Copritevi 
dice il Giudice impacciato , al quale manca il 
tempo.- e colui , fatte prima alquante riveren- 
ze , con grande rtroppiccio di piedi , rifpon- 
dcndo adagio , dice .* Signor mio io fio ben 
così . Ma pur dice il Giudice . Copritevi : que- 
gli torcendofi due e tre volte per ciafcun la- 
to , e piegandofi fino in terra , con molta gra- 
vità , rifponde. Priego V. S. che mi lafci fare 
il debito mio; e dura querta battaglia tanto, 
e tanto tempo fi confuma, che il Giudice in 
poco piu avrebbe potuto sbrigarli d’ ogni fua 
faccenda quella mattina . Adunque benché fia 
debito di ciafcun minore onorare i giudici, e 
1 ’ altre perfone di qualche grado ; nondime- 
no , dove il tempo noi fofferifee , divien nojofo 
atto, e deefi fuggire , o modificare . Né quel- 
le medefime cirimonie fi convengono*»’ gio- 
vani , fecondo il loro edere , chea gli attem- 
pati fra loro: nè alla gente minuta , e mezza- 
na fi confanno quelle , che i grandi ufano 1 ’ un 
con l’altro. Nè gli uomini di grande virtù, 
ed eccellenza foglion farne molte; nè amare 
o ricercare, che molte ne fian fatte loro ; sì 
come quelli, che male podono impiegare in 
cofe vane il penderò. Nè gli artefici, e le 
perfone di bada condizione fi deono curare di 
ufar molto folenni cirimonie verfo i grandi 
uomini , e Signori , che le anno da loro 
a fchifo anzi che nò: perciò ehe da loro pare 
che erti ricerchino , ed afpettino piu torto ub- 
bidienza che onore . E per querto erra il fcr- 
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vidore , che profferifce il fuo fervigio ai pa- 
drone : perciò che egli fe lo reca ad onta , e 
pargli che il fervidore voglia metter dubbio 
nella fua Signoria : quafialui non iflia l’im- 
porre ed il comandare . Quella maniera di ci ri- / 
monie fi vuole ufare liberalmente : percioche VI 
quello, che altri fa debito , e ricevuto per ]l 
pagamento , e poco grado fe ne fente a colui , Q 

che ’l fa: ma chi va alquanto piu oltra di y, 
quello , che egli è tenuto , pare che doni del 
luo, ed è amato , e tenuto magnifico» E vam- 
mi per la memoria di avere udito dire che un 
folenne uomo Greco gran verfificatore fo- 
leva dire, che chi fa carezzar le perfone , con 
picciolo capitale fa groffo guadagno . Tu farai 
adunque delle cirimonie come il fartofade’ 
panni , che piu torto gli taglia vantaggiati , 
che fcarfi : ma non però sì che dovendo ta- 
gliare una calza, ne riefca un facco , nè un 
mantello . E fe tu uferai in ciò un poco di con- 
venevole larghezza verfo coloro , che fono 
da meno di te, farai chiamato cortefc. E fe 
tu farai il fomigliante verfo i maggiori , farai 
colìumato e gentile: ma chi folle in ciò fo- 
prabbondante e fcialacquatore , farebbe bia- 
simato , ficcome vano e leggiero : e forfè peg- 
gio gli avverebbe ancora , che egli farebbe 
avuto per malvaggio e per lufinghiero : e, 
come io fento dire a quelli letterati , per adu- 
latore : il qual vizio i noftri antichi chiama- 
rono , fe io non erro, piaggiare : del qual 
pecca r o niuno è piu abominevole , nè che 
peggio ftia ad un gentiluomo. E quella è la 
terza maniera di cirimonie, la qual procede 
pure dalla noftra volontà, e non dalla ufan- 
za . Ricordiamoci adunque che le cirimonie, 
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come io dilli da principio , naturalmente noti 
furono necelfarie ; arìzi fi poteva ottimamente 
fare fenza effe , sì come la noftra nazione 
non ha però gran tempo, quali del tutto face- 
va : ma le altrui malatie anno ammalalo an- 
co noi , e di quella infermità , e di molte altre. 
Per la qual cofa ubbidito che noi abbiamo 
all’ufanza , tutto il rimanente in cioè fuper- 
fluità , ed una cotal bugia lecita , anzi pure, 
da quello innanzi , non lecita, ma vietata; e 
perciò fpiacevole cofa , e tediofa agli animi 
nobili , che non fi pafcono di frafche , e di^ 
apparenze . E Tappi che io non confidandomi 
deila mia poca fcienza , (tendendo quello pre- 
fente trattato , ho voluto il parere di piu va- 
lenti uomini fcienziati : e trovo che un Re , 
il cui nome fu Edipo, effendo fiato cacciato 
di fua terra , andò già ad Atene al Re Tefeo, 
per campare la perfona , che era feguitato 
da’ fuoi nimici ; e dinanzi a Tefeo pervenuto, 
fentendo favellare una fua figliuola , ed alla 
voce riconofcendola , perciò che cieco era ; 
non badò a faiutar Tefeo; ma, come padre, 
fi diede a carezzar la fanciulla ; e ravvedutoli 
poi, volle di ciò con Tefeo fcufarfi , pregan- 
dolo gli perdonaffe . Il buono , e favio Re non 
lo lafciò dire , madiffegli.* Confortati Edipo , 
perciò che io non onoro la vita mia con le 
parole d’ altri , ma con le opere mie ; la qual 
fentenza fi dee avere a mente : e come che 
molto piaccia agli uomini, che altri gli ono- 
ri , nondimeno quando fi accorgono di effe- 
re onorati artatamente , e lo prendono a te- 
dio , e piu oltre lo anno anco a difpetto ; 
perciò che le lufinhe , o adulazioni , che io deb- 
ba dire , per arrota alle altre loro cattività e 
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magagne, anno quefto difetto ancora , che ì 
lufinghieri moflrano aperto fegno di {limare 
che colui, cui tifi carezzano , fia vano ed ar- 
rogante; ed oltre a ciò tondo , e di grotta pa- 
lla, e femplice sì , che agevole fia d’ invelar- 
lo e prenderlo . E le cirimonie vane , ed ifqui- 
fìte , e foprabbondanti fono adulazioni poco 
nafcofe, anzi palefi, e conofciute da ciafcu- 
no : in modo tale che coloro, che le fanno a 
fine di guadagno , oltra quello che io diffi di 
fcpra della loro malvagità , fono eziandio 
{piacevoli e nojofi . Ma ci è un’ altra maniera 
di ciiimoniofe perfone, le quali di ciò fanno 
arte, e mercatanzia , e tengonne libro, e ra- 
gione . Alla tal maniera di perfone un ghigr o , 
ed alla cotale un rifo: ed il piu gentile ledrà 
in fu la feggiola , ed il meno fu la panchetta: 
le quai cirimonie credo, che fiano fiate rap- 
portate di Spagna in Italia ; ma il nofiro terre- 
no le ha male ricevute, e poco ci fono alli- 
gnate ; conciofia che quella difiinzione di no- 
biltà così appunto a noi è nojofa , e perciò 
non fi dee alcuno far giudice adicidere chi è 
piu nobile, o chi meno . Nè vedere fideono 
le cirimonie, e le carezze, a guifa che le me- 
retrici fanno ; sì come io ho veduto molti Si- 
gnori fare nelle Corti loro , sforzandoli di 
confepnarle a gli fventurati fervidori per fala- 
rio . Eficuramente coloro, che fi dilettano di 
u!ar cirimonie affai , fuori del convenevole , 
lo fanno per leggerezza , e per vanità, come 
ut mini di poco valore •• e perciò che quefie 
ciancie s’ impalano di fare affai agevolmente , 
e pure anno un poco di bella mofira ; efii le 
apprendono con grande fiudio ; ma le cofe 
gravi non poffono imparare, come deboli a 
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tanto pefo, cvorrebbono che la converfazio- 
ne fi fpcndeffe tutta in ciò , sì come quelli , che 
non (anno piu avanti, e che fiotto quel poco 
di pulita buccia niuno fugo anno, ed a toc- 
carli fono vizzi , e mucidi ; e perciò amereb- 
bono che l’ufar con le perfone non procedef- 
fe piu a dentro di quella prima vifta.-edi que- 
lli troverai tu grandifTimo numero . Alcuni al- 
tri fono, che foprabbondano in parole, ed in 
atti cortefi , per fu p p 1 i re al difetto delle loro 
cattività, e della villana e rifiretta natura lo- 
ro, avvinando fe eglino fodero sì fcarfi efal- 
vatichi con le parole , come fono con le ope- 
re, gli uomini non devergli potere fofferire . 
E nel vero così è, che tu troverai che per 
l’una di quelle due cagioni i piu abbondano di 
cirimonie fuperflue,e non per altro, le quali 
generalmente nojano il piu degli uomini ; 
perciò che per loro s’impedifce altrui il vive- 
re a fuo fenno, cioè la libertà, la quale cia- 
fcuno appetifce innanzi ad ogni altra cofa. Di 
altrui, nè delle altrui cofe non fi dee dir male 
tutto, che paja che a ciò fi predino in quel 
punto volentieri le orecchie, mediante la in- 
vidia , che noi per lo piu portiamo al bene , 
ed all’onore l’un dell’altro: ma poi alla fine 
ognuno fugge il bue che cozza ; e le perfone 
fchifano 1’ amicizia de’ maldicenti , facendo 
ragione che quello, che eflì dicono d’ altri a 
noi, quello dicono di noi ad altri . Ed alcuni 
che fi oppongono ad ogni parola , e quittio- 
nano, e contrattano , mottrano che male co- 
nolcano la natura degli uomini, che cialcu- 
no ama la vittoria , e lo efier vinto odia , non 
meno nel favellare che nello adoperare: fen- 
za che il porfi volentieri al contrario ad altri 
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è opera di nimiftà, e non d’amicizia . Per la 
qual cofa colui che ama di efTere amichevole 
e dolce nel converfare, non dee aver cosi 
preflo il Non fu così , e lo Anzi Jìa cerne vi 
dico io: nè il mettere fu de’ pegni : anzi fi dee 
sforzare di effere arrendevole alle opinioni 
degli altri dintorno a quelle cofe, che poco 
rilevano : perciò che la vittoria in sì fatti cali 
torna in danno .* conciofiache vincendo la 
frivola quiftione, fi perde affai fpeffo il caro 
amico: e divienfi tediofo alle perfone : sì che 
con ofano di ufare con elfo noi , per non ef- 
fere ognora con effo noi alla fchermaglia : 
e chiamanci per fopra nome M. Vinciguerra, 
o Ser Contrapponi , o Ser Tubefalle , e talo- 
ra il Dottor lottile. E fe pure alcuna volta 
avviene, che altri difputi invitato dalla com- 
pagnia, fi vuol fare per dolce modo, e non fi 
vuol effere sì- ingordo della dolcezza del vin- 
cere , che l’uomo fe la tranguggi : ma convie- 
ne lafciarne a ciafcuno la parte fua.- e, tor- 
to, o ragione che l’uomo abbia, fi deeeon- 
fentire al parere de’ piu, o de’ piu impor- 
tuni, e loro lafciare il campo; sì che altri, 
e non tu , fia , quegli , che fi dibatta , e che 
fu di , e trafeli : che fono fconci modi e feon- 
venevoli ad uomini coftumati , sì che fe ne 
acquifia odio e malavoglienza : ed oltre a ciò 
fono fpiacevoli per la fconvenevolezza loro, 
la quale per fe fieffa è nojofa agli animi ben 
comporti , sì come noi faremo per avventura 
menzione poco appreffo .• ma il piu della gen- 
te invaghire di fe fieffa, che ella mette in 
abbandono il piacere altrui : e per moftrarfi 
fottili , ed intendenti, efavj, configliano ,c 
riprendono , c difputano , ed inritrofifeono a 
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fpada tratta j ed a niuna fentenza s’accordano, 
fe non alla loro medefima . Il profferire il 
tuo configlio non richiedo, niuna altra co- 
fa è, che un dire d’ edere piu favio di colui, 
cui tu configli / anzi un rimproverargli il fuo 
poco fapere , e la fua ignoranza . Per la 
qual cola non fi dee ciò fare con ogni cono- 
fcente ; ma folo con gli amici piu dretti, e 
' verfo le perfone , il governo e reggimento 
delle quali a noi appartiene ; o veramente 
quanto gran pericolo fopradeffe ad alcuno , 
eziandio a noi draniero: ma nella comune 
ufanza fi dee V uomo adenere di tanto dar 
configlio , e di tanto metter compenfo alle 
bifogne altrui . Nel quale errore cadono mol- 
ti , e piu fpedo i meno intendenti ; perciò 
che agli uomini di grofifa pada poche co- 
fe fi volgon per la mente , sì che non pe- 
nano guari a deliberarli , come quelli che 
pochi partiti da efamiaare anno alle mani : 
ma, come ci fia , chi va profferendo, e fe- 
minando il fuo configlio , modra di portar 
opinione, che il fenno a lui avanzi , e ad altri 
manchi . E fermamente fono alcuni , che così 
vagheggiano queda loro faviezza , che il non 
feguire i loro conforti non è altro che un vo- 
lerfi azzuffare con edo loro .• e dicono Benefìci, , 
il coniglio de poveri non è accettato: ed , il 
tale vuol fare a fuo fenno : ed II tale non mi 
afcolta : come fe il richiedere , che altrui ubbi- 
dita il tuo configlio, non fia maggiore ar- 
roganza, che non è il voler pur feguire il fuo 
proprio. Simil peccato a quedo commettono 
coloro , che imprendono a correggere i di- 
fetti degli uomini , ed a riprendergli ; e d* 
ogni cola vogliono dar fentenza finale , e 
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porre a ciafcuno la legge in mano . La tal 
cofa non fi vuol fare ; e Voi dicefic la tal parola : 
e Stogl’etevi dal così fare , e dal così dire : Il 
vino , che voi beete , non vi c fatto ; anzi vuol 
ejfer vermiglio ; e Dovrefie tifare del tal lat- 
tovaro , e delle cotali pillole : e mai non finano 
di riprendere, nè di correggere . Elafciamo 
tiare , che a talora fi affaticano a purgare l’al- 
trui campo, che il loro medefimo è tutto 
pieno di pruni , e di ortica ; ma egli è troppo 
gran feecagine il fentirgli . E sì come pochi, 
o niuno è cui foffera l’animo di far la fua 
vita col medico, o col confeffore , e molto 
meno col giudice del maleficio; così non fi 
trova chi fi arrifchi di aver la cortoro do- 
mefiichezza , perciò che ciafcuno ama la li- 
bertà , della quale elfi ci privano, e parci ef- 
fer col maeftro. Per la qual cofa nonèdilet- 
tevol coftume lo effer così vogliofo di correg- 
gere e di ammaeftrare altrui : e deefi lafciare 
che ciò fi faccia da’ maeftri , e da padri ; da 
quelli pure perciò i figliuoli , ed i difcepoli fi 
fcantonano tanto volentieri , quanto tu fai 
che e’ fanno : Schernire non fi dee mai perfo- 
na , quantunque inimica : perche maggior fe- 
gno di difpregio pare che fi faccia fcher- 
nendo , che ingiuriando , conciofia che le 
ingiurie fi fanno o per ifiizza , o per alcuna 
cupidità, e niuno' è che fi adiri con cofa, o 
per cofa , che egli abbia per niente , o che 
sppetifca quello, che egli fprezza del tutto. 
Sì che dello ingiuriato fi fa alcuna ftima,e 
dello fchernito niuna , o picccoliffima . Ed è 
lo fcherno un prendere la vergogna , che noi 
facciamo altrui , a diletto, fenza prò alcu- 
no di noi . Per la qual cofa fi vuole nella 
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ufanza aflenerfi di fchernire nefluno: in che 
male fanno quelli, che rimproverano i difet- 
ti della perfona a coloro, che gli anno; o 
con parole, come fece MdYer Forefe da Rab- 
batta, delle fattezze del Maeftro Giotto ri- 
ckmdofi ; o con atti , come molti ufano , con- 
trafacendo gli fcilinguati , o zoppi , o qual- 
che gobbo. Similmente chi fi ride d’aicuno 
sformato , o malfatto, o fparuto , o piccio- 
lo, o di fciocchezza , che altri dica , fa la 
fella e le rifa grandi ; e chi fi diletta di fare 
arroflìre altrui : i quali di fpettofi modi fono 
meritamente odiati. Ed a quelli fono affai f'o- 
miglianti i beffardi, cioè coloro che fi dilet- 
tano di far beffe , e di uccellare ciafcuno , 
non per ifcherno, nè per difprezzo , ma per 
piacevolezza . E fappi , che niuna differenza 
è da fchernire a beffare ; fe non foffe il pro- 
ponimento, e la intenzione , che l’uno ha 
divedo dall’ altro : concicfia che le beffe fi 
fanno per follazzo, e gli fcherni per iftrazio: 
come che nel comune favellare, e nel -letta- 
re fi prenda affai fpeffo 1’ un vocabolo per 
P altro : ma chi fchernifce , fente contento del- 
la vergogna altrui , e chi beffa prende del- 
lo altrui errore non contento, ma follazzo; 
Ih dove della vergogna di colui medefimo per 
avventura prenderebbe cruccio, e dolore. E 
come che io nella mia fanciullezza poco in- 
nanzi procedeffi nella Gramatica , pur mi 
voglio ricordare che Mizione , il quale amava 
cotanto Efchine, che egli fieffo aveva di ciò 
maraviglia , nondimeno prendea talora fol- 
lazzo di beffarlo ; come quando e’ diffe feco 
ftetlo , io vo fare una beffa a coftui . Sì che 
quella medefima cola , a quella medefima 
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perfona fatta , fecondo la intenzion di colui 
che la fa, potrà effere beffa, e fcherno .* e 
perciò che il noftro proponimento male può 
effer palefe altrui, non è util cofa nella ufàn- 
za il fare arte così dubbiofa , c fofpettofa ; e 
piu torto fi vuol fuggire, che cercare di effer 
tenuto beffardo ; perchè molte volte inter- 
viene in quefto , come nel ruzzare , o fcher- il 
zare, che l’uno batte per ciancia, e l’altro *! 
riceve la battitura per villania, e di fcherze 
fanno zuffa : così quegH , che è beffato per fol- 
lazzo, e per dimeftichezza , fi reca talvol- 
ta ciò ad onta, ed a difonorc, e prendono 
fdegno : fenza che la beffa è inganno , ed a 
cialcuno naturalmente duole di errare , e di 
eflere ingannato. Sì che per piu cagioni pare, 
che chi procaccia di effer ben voluto , ed 
avuto caro, non debba troppo farfi maertro 
di beffe. Vera cofa è, che noi non poffiamo 
in alcun modo menare querta faticofa vita 
mortale del tutto fenza follazzo , nè fenza 
ripofo: e perchè le beffe ci fono cagione di 
feda , e di rifo , e per confeguente di ricrea- 
zione; amiamo coloro, che fono piacevoli, 
e beffardi , e follazzevoli . Per la qual cofa 
pare , che fia da dire in contrario , cioè , che 
pur fi convenga nella ufanza beffare alle vol- 
te , e fimilmente motteggiare . E fenza fallo 
coloro, che fanno beffare per amichevol mo- 
do e dolce , fono piu amabili , che coloro , 
che noi fanno, nè poffono fare: ma egli è 
di medierò avere rifguardo in ciò a molte 
cofe; e conciofiache la intenzione del bef- 
fatore è di prendere follazzo dello erro- 
re di colui , di cui egli fa alcuna dima ; bi- 
fogna che l’errore , nel quale colui fi fa ca- 
de- 
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3ere , Ha tale, che niuna vergogna notabile, 
nè alcun grave danno glie ne legua : altri- 
menti mal fi potrebbono conofcere le bef- 
fe dalle ingiurie . E fono ancora di quelle 
perfone, con le quali, per l’ afprezza loro, 
in niuna guifa fi dee motteggiare,- sì come 
Biondello potè fapere da Melfer Filippo Ar- 
genti nella loggia de’ Caviccioli . Medefima- 
mente non fi dee motteggiare nelle cofe gra- 
vi , e meno nelle vituperofe opere ; perciò 
che pare che 1’ uomo , fecondo il provver- 
bio del comun popolo, fi rechi la cattività 
a fcherzo : come che a Madonna Filippa da 
Prato molto giovalfino le piacevoli rifpofle , 
da lei fatte intorno alla fua difoneft'a . Per 
la qual cofa non credo io , che Lupo degli 
Uberti alleggerifle la fua vergogna, anzi la 
aggravò, fcufandofi per motti della cattivi- 
tà, e della viltà da lui dimolìrata , che po- 
tendoli tenere nel Calìello di Laterina , ve- 
dendoli (leccare intorno e chiuderà , incon- 
tinente il diede , dicendo che nullo Lupo era 
ufo di ftar rinchiufo , Perchè dove non ha 
luogo il ridere , quivi fi difdice il motteggia- 
re , ed il cianciare . E dei oltre a ciò fapere, 
che alcuni motti fono, che mordono, ed al- 
cuni che non mordono . De’ primi voglio 
che ti badi il favio ammaefiramento , che 
Lauretta ne diede ; cioè che i motti , come 
la pecora morde, deono così mordere l’udi- 
tore, e non come il cane: perciò che ,fe co- 
me il cane mordelTe , il motto non farebbe 
motto , ma villania ; e le leggi quali in cia- 
fcuna città vogliono, che quegli, che dice 
altrui alcuna grave villania , fia gravemente 
punito; e forfè che fi conveniva ordinar fi- 

mil- 


Digitized by Google 



n8 G A L A T E O 
milraente non leggieri difciplina a chi mor- 
dtfle per via di motti oltra il convenevole 
modo.- ma gli uomini coturnati deono far 
ragione, che la legge, che difpone fopra le 
villanie , fi ftenda eziandio a’ morti , e di ra- 
do, e leggiermente pungere altrui . Ed oltre 
a tutto quello, sì dei tu lapere , che il motto, 
come che morda , o non morda , fe non è / 
leggiadro, e lottile, gli uditori niuno dilet- Il 
to ne prendono, anzi ne fono tediati / o fe 
pur ridono, fi ridono non del motto , ma del 
motteggiatore. E perciò che niuna altra co- 
la fono i motti, che inganni, e lo ingannare, 
sì come fottil cofa ed artificiofa , non fi può 
fare , fe non per gli uomini di acuto e di pron- 
to avvedimento , e fpecialmente improvvi- 
fo: perciò non convengono alle perfone ma- 
teriali, e di grolfo intelletto , nè pure an- 
cora a ciafcuno , il cui ingegno fia abbondevo- 
le , e buono ; sì come.peravventura non con- 
vennero gran fatto a M. Giovan Boccaccio : 
ma fono i motti fpeziale prontezza e leggia- 
dria , e cofiano movimento d’ animo • Per la 
qual cofa gli uomini difereti non guardano 
in ciò alla volontà, ma alla di fpofizion loro; 
e provato che elfi anno una e due volte le 
forze del loro ingegno in vano , e conofcendo- 
fi a ciò poco deliri , lafciano Ilare di piu vo- 
lere in sì fatto efercizio adoperarfi ; acciò 
che non avvenga loro quello , che avvenne 
al Cavaliere di M. Orretta , fe tu porrai 
mente alle maniere di molti: tu conofcerai 
agevolmente , ciò che io ti dico elfer vero .* ciò 
è, che non ilìà bene il motteggiare a chiun- 
que vuole, ma folamente a chi può. E ve- 
drai tale avere ad ogni parola apparecchia- 
to 
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touno, anzi molti di quei vocaboli , che noi 
chiamiamo Briccichi, di niun fentimento: 
e tale /cambiar le fillabe ne’ vocaboli per fri- 
voli modi e ('ciocchi ; ed altri dire , o rifpon- 
dere altrimenti, che non fi afpettava , fenza 
alcuna fottigliezza , o vaghezza . Dov' è il 
Signore ? Dove egli ha i piedi . Ed egli fece 
ugner le mani conia grafcia di S. Giova» Boc- 
cadoro . E doventi manda egli ? Ad Arno , Io 
mi voglio radere : e farebbe meglio rodere . Va 
chiama il Barbiere : E perche non il Barba - 
domani ? I quali , come tu puoi agevolmen. 
te conofcere , fono vili modi , e plebei . Co- 
tali furono per lo piu le piacevelezze , e i 
motti di Dioneo. Ma della piu bellezza de’' 
motti, e della meno, non fia nortra cura di 
ragionare al prefente ; conciofia che altri 
trattati ce ne abbia , dirteli da troppo mi- 
gliori dettatori e maertri , che io non fono; 
ed ancora perciò che i motti anno inconti- 
nente larga , e certa tertimonianza della loro 
bellezza , e della loro fpiacevolezza : sì che 
poco potrai errare in ciò , folo che tu non 
fii foverchiamente abbagliato di te fterto ; 
perciò che dove è piacevol motto , ivi è 
tantolìo fella e ri fo , ed una cotale maravi- 
glia . Laonde fe le tue piacevolezze non fa- 
ranno approvate dalle rifa de’ circoftanti , si 
ti rimarrai tu di piu motteggiare , perciò che 
il difetto fia pur tuo, e non di chi t’afcolta: 
conciofiacofachè gli uditori quali follecitati 
dalle pronte, o leggiadre, o fottili rifporte, 
o proporte ,- eziandio volendo , non polfono 
tener le rifa, ma ridono mal lor grado: da’ 
quali si come da’ diritti , e legittimi giudi- 
ci , non fi dee 1’ uomo appellare a fe mede- 
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fimo, nè piu riprovarli . Nè per far ridere al- 
trui fi vuol dire parole, nè tare atti vili .nè 
{convenevoli , (torcendo il vifo , e ccntra- 
faccendofj ; che niuno dee , per piacere al- 
trui , avvilire fe medefimo ; che è arte non 
di nobile uomo, ma di giocolare; e di buf- 
fone . Non fono adunque da feguitare i vol- 
gari modi e plebei di Dioneo : Madonna , Al- , 
druda alzate la coda . Nè fingerli matto, nè 
dolce di Tale ; ma a fuo tempo dire alcuna 
cofa bella, e nuova, e che non caggia «osi 
nell’animo a ciafcuno, chi può; e chi non 
può tacerli ; perciò che quelli fono movi- 
menti dell’intelletto ; i quali fe fono avve- 
nenti e leggiadri , fanno fegno e tettimonian- 
za della deflrezza dell’animo, e de’ collumi 
di chi gli dice; la qual cofa piace fopra mo- 
do a gli uomini , e rendeci loro cari , ed 
amabili : ma fe elfi fono al contrario , fanno 
contrario effetto; perciò che pare, che l’afi- 
no fcherzi; o che alcuno forte graffo e na- 
ticuto danzi , o falti fpogliato in farfetto . 
Un’ altra maniera lì trova di follazzevoli 
modi , pure polla nel favellare ; cioè quan- 
do la piacevolezza non confitte in motti, che 
per lo piu fono brievi ; ma nel favellar ditte- 
fo e continuato : il quale vuole effere ordi- 
nato , e bene efprefio , e rapprefèntante i 
modi, le ufanze , gli atti, ed i cottomi di 
coloro , de’ quali lì parla ; sì che all’ udito- 
re fia avvilo non udir raccontare , ma di ve- 
der con gli occhi fare quelle cofe , che tu 
narri : il che ottimamente feppono fare gli 
uomini , e le donne dei Boccaccio ; come 
che pur tal volta , fe io non erro , fi contra- 
faceflèro piu che a donna , o a gentiluomo 
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non fi farebbe convenuto , a guifa di coloro , 
che recitanle Commedie: ed a voler ciò fa- 
re , bifogna aver quello accidente , o no- 
vella , o Moria, che tu pigli a dire, bene • 
raccolta nella mente ; e le parole pronte ed 
apparecchiate , sj che non ti convenga trat- 
to tratto dire: Quella cofa, e Quel cotale , o 
Quel come fi, chiama , o Quel lavorio ; nè Aju- 
•* tatemclo a dire , e Ricordatemi , come egli ha 
nome ; perciò che quello è appunto il trotto 
del Cavalier di Madonna Orretta . E fe tu 
reciteranno avvenimento, nel quale inter- 
vengano molti ; non dei dire, Colui diffe , e 
Colui rifpofe ; perciò che tutti fiamo Colui ; si 
che chi ode facilmente erra. Conviene adun- 
que che *chi racconta, ponga i nomi, e pei 
non gli fcambi . Ed oltre a ciò fi dee 1’ uo- 
mo guardare di non dir quelle cofe , le quali 
-tacciute, la novella farebbe non meno pia- 
cevole , o per avventura ancora piu piace- 
vole : Il tale , che fu figlimi del tale , che fla- 
va a cafa nella via del Cocomero : noi conoficefie 
voi ? Che ebbe per moglie quella de ’ Gianfi- 
gliazzi , una cotal magretta , che andava alla 
me ffa in San Lorenzo . Come no ? Anzi, non co- 
nofcefte altri . Un bel vecchio diritto , che por- 
tava la zazzera : non ve ne ricordate voi ? Per- 
ciò che , fe fofie tutto uno , che il cafo fof- 
fe avvenuto ad un’ altro , come a coftui ; tft- 
ta quella lunga quillione farebbe Hata di po- 
co frutto; anzi di molto tedio' a coloro, che 
ascoltano , e fono vogliofi e frettolofi di 
fentire quello avvenimento, e tu gli avrelli 
fatto indugiare : si come per avventura fece 
il nollro Dante : 
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„ E li parenti miei furori Lombardi , 

,, E Mantovan per patria ambiduì , 

Perciò che niente rilevava fe la madre di lui 
foffe fiata diGazzuolo, g anche da Cremo- 
na . Anzi apparai io gi'a da un gran Retorico 
forefiiero uno affai utile ammaeftramento 
d’ intorno a quefto , cioè che le novelle fi •* 
deono comporre , ed ordinare prima c d* fo- 
prannomi , e poi raccontare co’ nomi ; per- 
ciò che quelli fono pofti fecondo le* quali tk 
delle pedone , e quefti fecondo l’ appetito 
de 1 padri , o di coloro a chi tocca . Per la 
qual cofa colui , che in penfando fu Madori- < 
na Avarizia, in profferendo farà M èffe r Er- 
minio Grimaldi ; fe tale farà la generale ope- 
nione , che la tua contrada ara di lui , qualei 
. a Guglielmo Borfieri fu detto effer di Meffer 
Erminio in Genova. E fe nella Terra, ove 
tu dimori , non aveffe perfona molto cono- 
fciuta, che fi confaceffe al tuo bifogno ; sì 
dei tu figurare il cafò in altro paefe, ed il no- 
me imporre come piu ti piace. Vera cofa è, 
che con maggior piacere fi fuole afcoltare, e 
piu aver dinanzi a gli occhi quello , che fi 
dice effer avvenuto alle perfone , che noi 
conofciamo j fe l’avvenimento è tale, che 
fi tonfacela a’ loro cofiumi ; che quello che 
’ è intervenuto a gli ftrani , e non eonofeiuti 
da noi ; e la ragione è quella ; che fapendo 
noi che quel tale fuol far così , crediamo, 
che egli così abbia fatto, e riconofciamolo 
come prefente ; dove degli ftrani non avvien 
così . Le parole sì nel favellare diftefo , co- 
me negli altri ragionamenti vogliono effer 

chia- 
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ciliare , sì che ciafcuno della brigata le poli* 
agevolmente intendere ; ed oltre a ciò belle 
in quanto al fuono , ed dn quanto al lignifica- 
to : perciò che fe tu avrai da dire 1’ una di 
quelle due , dirai piu follo il Ventre , che 
1’ Epa ; e dove il tuo linguaggio lo folìenga , 
dirai piu follo la Pancia , che il Ventre , o 
il Corpo, perciò che così farai intefo , e non 
frantefo , si come noi Fiorentini diciamo: e 
di niuna bruttura farai fovvenire all’ uditore . 
La qual cola volendo 1’ ottimo Poeta noftro 
fchifcre , sì come io credo , in quella paro- 
la lleffa procacciò di trovare altro vocabolo ; 
nati guardando , perchè alquanto gli conve- 
nire fcolìarfi , per prenderlo di altro luogo**; 
e diffe. ' 

,y Ricorditi che fece il peccar noflro 
yy Prender Dio , per [camparne, 
yy Umana carne al tuo virginal chiotto: 

E come che Dante y fommo poeta altresì , 
poco a così fatti ammaeftramenti panefle 
mente; io non fento perciò, che di lui fi dica 
per quella cagione bene alcuno ; e certo io 
non ti configlierei eie tu lo volerti fare tuo 
madiro’ in quella arte dello effer graziofo ; 
conciofiacofachè egli ftelTo non fu ; anzi in 
alcuna Cronica t*uovo così fcritto di lui : 

„ Quello Dante per fuo faper fu alquanto pre- 
,y funtuofo , e fchifo ,.e sdegnolo , e quali 
y, a gflifa di Filosofo , mal graziofo ; non ben 
„ fapeva converfare co’ laici . 

Ma tornando alla nollra materia, dico che le 
parole vogliono efi'er chiare : il che avverrà , 
fe tu faprai fciegliere quelle , che fono ori- 
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ginali di tua terra, che non fiano però anti- .* 
che tanto , che elle fiano divenute rance , e 
viete , e come logori veftimenti dipofte , o 
trallafciate . Sì come Spaldo, ed Epa , ed 
Uopo , e Sezzajo , e Primajo : ed oltre a ciò 
fe le parole, che tu avrai per le mani , faran- 
no non di doppio intendimento , ma {empii- 
ci ; perciò che di quelle accozzate infieme fi 
compone quel favellare , che ha nome Enigma, 
ed in piu chiaro volgare fi chiama Gergo, 

„ Io vidi un che da fette pajfatoi 
,, Fu da un canto a l'altro trapa ff ito . 

• 

Ancora vogliono eflere le parole , il piu che 
fi può, appropriate a quello, che altri vuol 
dimoftrare , e meno , che fi può , comuni ad al- 
tre cofe ; perciò che così pare , che le cofe 
iftefle fi rechino in mezzo, e che elle fi mo- 
Arino non con le parole , ma con eflb il dito ; 
e perciò piu acconciamente diremo . Ricono- 
fciuto alle fattezze , che alla Figura , o alla 
Immagine e meglio rapprefentò Dante la 
cofa detta , quando e’ difle • 

« 

„ Che li pefi / . 

„ Fan così cigolar le fue bilancie : 

che fe egli avefle detto o Gridare , o Stridere ; 
ofar romore.- e piu Angolare è il dire il;R/- 
brezzo della quartana , che fe noi diceflìmo il 
Freddo : e la carne foverchio graffa Stucca , 
che fe noi diceflìmo Sazia : e Sciorinare i pan- 
ni , e non Ifpandere :■ ed i Moncherini , e 
non le Braccia-mozze: ed all 3 orlo dell’ acqua 
d’ un foflo . 

Stan • 
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„ Start li ranocchi pur col mufo fuori ; 

e non con la Bocca : i quali fono vocaboli di 
fingolar fignifìcazione : e fimilmente il Vi- 
vagno della tela , piu torto che l’ ejiremità . 
E lo io bene , che fe alcun foreftiero per mia 
fciagura s’ abbattette a quello trattato , egli 
fi farebbe beffe di me ; e direbbe , che io t’ in- 
fegnalTi di favellare in gergo , o vero in ci- 
fera j conciofiachè quelli vocaboli fiano per 
lo piu così noftrani , che alclma altra nazio- 
ne non gli ufa, ed ufati da altri , non gl’ in- 
tende . E chi è colui , che fappia ciò , che Dan- 
te fi volelfe dire in quel verfo ? 

„ Già veggìa per Mezzul perdere , o Lufla 

• 

Certo io credo che nettilo’ altro che noi Fio- 
rentini: ma nondimeno, fecondo che a me 
è fiato detto, fe alcun fallo ha pure in quel 
tefto di Dante , egli non 1’ ha nelle parole ; 
ma, fpegli errò, piu torto errò in ciò, che 
egli , sì come uomo alquanto ritrofo , im- 
prefe a dire cofa malagevole ad efprimere 
con parole , e per 'avventura poco piacevo- 
le ad udire , che perchè egli la efprimeffe 
male. Niun puote adunque ben favellare con 
chi non intende il linguaggio , nel quale 
egli favella ,• nè perchè il Tedefco non fap- 
pia latino, debbiamo noi per quello guaftar la 
noftra loquela in favellando con effolui ; nè 
contrafarci a guifa di Maeftro Brufaldo ; sì 
come foglion fare alcuni , che per la loro 
fciocchezza fi sforzano di favellar del lin- 
guaggio di colui t con cui favellano, quale 
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egli fi fia , e dicono ogni cofa a rovefcio : e 
Ipeflo avviene , che lo Spagnuolo parlerà Ita- 
liano con f Italiano , o l’ Italiano favellerà 
per pompa , c per leggiadria con elioliti Spa- 
glinolo : e nondimeno aliai piu agevol cola 
eilconofcer, cheamendue favellano foreftie- 
70 , che il tener le rifa delle nuove fcioc- 
chezze, che loro cleono di bocca . Favelle- 
remo adunque nell’ altrui linguaggio qualo- 
ra ci farà medierò di effere intefi per alcuna 
nolVra necelfità ; ma nella comune ufanza fa- 
velleremo pure nel noftro , eziandio' men 
buono , piu tolta che nell’ altrui migliore : 
perciò che piu acconciamente favellerà un 
lombardo nella fua lingua , quale Q è la piu 
difforme , che egli non perlerà Tofcan#, o 
d’altro linguaggio ; pure per ciò che egli 
non avrà mai per le mani , per molto che 
egli fi affatichi , sì bene i proprj e particola- 
ri vocaboli , come abbiamo noi Tofcani . £ 
fe pure alcuno vorrà aver risguardo a co- 
loro, co’ quali favellerà, e per ciò attenerli 
da vocaboli Angolari , de’ quali io ti ragio- 
nava ; ed in luogo di quelli ufare i generali 
e comuni ; i collui ragionamenti faranno per 
ciò di molto minor piacevolezza . Dee oltre 
a ciò ciafcun gentiluomo fuggir di dire le 
parole meno cne onette . E la oneftà de* 
vocaboli confitte o nel fuono e nella voce 
loro , o nel loro lignificato : conciofiacofa- 
chè alcuni nomi vengono a dire cofa onetta, 
e nondimeno fi fente rifuonare nella voce 
ittefla alcuna difcneftà ; sì come Rinculare , 
la qual parola ciò non ottante , li ufa tutta 
dì da cialcuno : ma fe alcuno o uomo , o 
femmina dicette per fimil modo, ed a quel 
* ‘ ’ me- 


Digitized byXr 



I 


DEL CASA. xij 
medefimo ragguaglio il farfi innanzi , che fi 
dice il farfi in dietro; all’ora apparirebbe la 
*difoneft'a di cotal parola: ma il noftrogufto - 
per la ufanza lente quali il vino di quella vo- 
ce} e non la muffa. 

- „ Le mani alzò con amendue le fiche : 

dille il noftro Dante : ma non ardifcono di co- 
sì dire le noftre donne , anzi per ifchifare 
quella parola fofpetta , dicono piu lofio le ca- 
ftagne ; come che pure alcune poco accorte 
nominino affai fpeffo difavvedutamente quel- 
lo, che fé altri nominaffe loro, in pruova el- 
le arroffirebbono , facendo menzion per via 
di befiemmia di quello , onde elle fono fem- 
mine: e perciò quelle , che fono, o vogliono 
effere ben coftumate , -proccurino di guardarli 
non folo dalle difonefie cofe , ma ancora dal- 
le parole ; e non tanto da quelle , che fono , 
ma eziandio da quelle , che poffono effere , o 
ancora parere o difonefie, o fconcie e lorde, 
come alcuni affermano effer quefte pur di 
Dante ; 

,, Se non eh ’ al vifio , e di fiotto mi venta : 
o pur quelle: 

), Però ne dite , ond'è prejfio pertugio , 
ed un di quelli fpiriti diffe : 

r 

Vien dietro a noi , che troverai la buca . 

E dei fapere che , come che due o piu pa- 
role vengano tal volta a dire una xnedefima 
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tela ; nondimeno l’ una farà piu oneda , e 
l’altra meno : sì come è a dire , Con lui 
giacque , e della fua per fona gli foddifece ? 
perciò che quella ideila Temenza, detta con 
altri vocaboli , farebbe difoneda eofa ad udi- 
re . E piu acconciamente dirai il Vago della 
Luna , che tu non di redi il Drudo , avve- 
gna che amendùe quedi vocaboli importino 
Io Amante. E giu convenevol parlare pare 
a dire la Fanciulla , e l ’ Amica , che h Concu- 
bina di Titone .• e piu dicevole è a donna , cd 
anche ad uomo codumato nominare le Me- 
retrici Femmine di Mondo , come la Belco- 
Jore dilfe , piu nel favellare vergognofa , che 
hello adoperare, che a dire il comune loro 
nome/ Taide è la puttana: E, come il Boc- 
caccio dilfe , la potenza delle Meretrici , e 
de’ Ragazzi ; che fe così aVelfe nominato 
dall’ arte loro i ma fchr, come nominò le fem- 
mine , farebbe dato fconcio e vergognofo il 
fuo favellare . Anzi non folo fi dee altri guar- 
dare dalle parole difonede , e dalle lorde, ma 
eziandio dille vili ; e fpezialmente colà , dove 
di cofe alte e nobili fi favelli : e per quefta ca- 
gione forfè meritò alcun biafimo la nodra 
Beatrice, quando diffe: 

3, X’ alto fato di Die farebbe rotto , 

3, Se Lete fi paffaffe e tal vivanda 
„ FcfJ'e gufata fenza alcuno feotto 
,, Di pentimento v 

Che peravvifo mio non illette bene il baffo 
vocabolo delle taverne in così nobile ragio» 
namento . Nè dee dire alcuno la Lucerna del 
I.Iondo , in luogo del Sole .* perciò che cotai 
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a vocabolo rapprefenta altrui il puzzo dell* 

J olio , e della cucina .• nè alcuno confidera- 
« to uomo direbbe che San Domenico fu il Dru - 
a do della Teologia ; e non racconterebbe che 
a i Santi gloriofi avelfero dette così vili parole, 
a come è a dire : 

J « 

„ E lafcia pur grattar , deve è la rogna. 

Che fono imbrattate della feccia del volgar 
■ popolo , sì come ciafcuno può agevolmente 
: conofcere . Adunque ne’ difiefi ragionamenti 

i fi vogliono avere le fopradette confiderazio- 
1» ni , ed alcune altre, le quali tu potrai piu 
B adagio apprendere da’ tuoi Maeftri , e da 
: quell’ arte , che effi fogliono chiamare RE- 

% TORICA . E negli altri bifogna , che tu ti av- 
s vezzi ad ufare le parole gentili, e modelle, 

- e dolci , sì che niuno amaro Capore abbiano .• 
ed innanzi dirai , lo non feppì dire , che Voi 
non ni intendete , e P enfiamo un poco fe cor) , è 
come noi diciamo, piu tofto che dire: Voi et- 
i rate , o E' non è vero , o Voi non la fapets: pe- 
tb che cortefe ed amabile ufanza è lo fcolpa- 
I re altrui , eziandio in quello, che tu intendi 
d’ incolparlo ; anzi £ dee far comune 1’ errar 
proprio dello amico ; e prenderne prima una 
parte per fe , e poi biafimarlo o riprenderlo : N 
Noi errammo la via , e Noi non ci ricordam- 
mo jeri di così fare / come .che Jo fmemora- 
to fia pur colui folo , e non tu ./ e quello che 
Relìagnone dilTea’fuoi compagni non iftette 
bene : Voi , fe le vojlre parole non mentono / 
perchè non fi dee recare in dubbio la fede al- 
, ' tiui •• anzi fe alcuno ti promife alcuna cofa, 

« non te la attende , non iftà bene , che tu 
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c?ic hi . Voi mi mancajìe della vojira fede ; Calvo 
fc iu non fedi codretto da alcuna necedìtà 
per Calvezza del tuo onore, a così dire: ma 
fc egli ti ara ingannato , dirai; Voi non vi 
ricordale di così fare : e fé egli non fe ne ri- 
cordò, dirai piu todo ; Voi non potejle , o Non 
vi terno a mente , che Voi vi dimertticajle , o 
Voi non vi curajìe di attenermi la promeffa : 
perciò che quede sì fatte parole anno al- 
cuna puntura, ed alcun veneno di doglian- 
za, e di villania ; sì che coloro , che codu- 
mar.o di fpefle volte dire cotai motti , fono ri- 
putati perfone afpere, e ruvide : e così è fug- 
gito il lor conforzio , come fi fugge di rimefeo- 
larfi tra* pruni , e tra’ triboli. E perchè io ho 
conofciute di quelle perfone, che anno una 
cattiva ufanza , e fpiacevole : cioè che così 
fono vcgliofi e golofi di dire, che non pren- 
dono il fentimento , malo trapadano, e cor- 
rongli dinanzi, a guifa di veltro , che non af- 
fanni ; perciò non mi guarderò io di dirti 
quello, che potrebbe parer foverchio a ricor- 
dare , come cofa troppo manifeda : e ciò è , 
che tu non dei giammai favellare, che non 
abbi prima formato nell’animo quello, che 
tu dei dire: che così faranno i tuoi ragiona- 
memi parrò, e non ifconciatura , che bene 
mi comporteranno i foredicri queda parola , 
fe mai alcuno di loro li curerà di legger que- 
de ciancie . E fe tu non ti farai beffe del mio 
ammaeiìramento , non ti avverrà mai di dire , 
ben venga Mejfer Agojlino a tale , che arà 
ro ne Agnolo* o Bernardo : e non arai a di- 
re Riddatemi il nome vojìro : e non ti arai 
a ridire , nè a dire , Io non diffi bene : nè Do- 
min eh' io lo dica , nè a fcilinguare , o bai- 
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butire lungo fpazio per rinvenire una parola.* 
Maejlro Arrigo : no , maejlro Arabico : O , ve' 
che lo dijfi , Maejlro Agabito ; che fono a chi 
t’ afcolca tratti di corda . La voce non vuo- 
le efier nè roca , nè afpera . £ non fi dee 
ftridere , nè per tifo , o per altro accidente 
cigolar come le carrucole fanno. Nè, men- 
tre, che 1’ uomo sbadiglia , pur favellare . Ben 
fai , che noi non ci polliamo fornire , nè di fpe- 
dita lingua , nè di buona voce a nolìro fen- 
no. Chièo fcilinguaro, o roco, non voglia 
Tempre effe re quegli , che cinguetti ; ma cor- 
reggere il difetto della lingua col filenzio , e 
con le orecchie ; ed anco fi può con illudio 
feemare il vizio della natura. Non iftì bene 
alzar la voce a gui fa di banditore ; nè anco li 
dee favellare sì piano , che chi afcolta noti 
oda , e fe tu non farai fiato udito la prima 
volta, non dei dire la feconda ancor piu pia- 
no : nè anco dei gridare , acciò che .tu non 
dimoftri d’ imbizzarrire , perciò cheti fia con- 
venuto replicare quello, che tu avevi detto. 
iLe parole vogliono eflere ordinate fecondo, 
che richiede I’ ufo del favellar comune, <t non 
avviluppate, ed intralciate in qua, e in lì* 
come molti anno ufanza. di fare per leggia- 
dria ; il favellar de’ quali fi raffomjglia piu 
a Notajo, che legga in volgare lo frumen- 
to , che egli dettò latino , che ad uora , che xa- , 
gioni in fuo linguaggio r come è a dire : 

,, Lm girti di ben feguendo falfe : • 

„ Del fiorir quejìe innanzi tempo tempie j 

.1 quali modi: alle volte convengono a chi & 

F 6 ver- 


Digitized by Googk 



132 GALATEO 

verfi , ma a chi favella fi disdicono Tempre 
E bifogna , che l’uomo non folo fi difcofti in 
ragionando dal verfificare , ma eziandio dal- 
ia pompa dello arringare y altamente farà 
fpiacevole e tediofo ad udire : come che per 
avventura maggior maelìria dimoftri il fermo- 
nare , che il favellare y ma ciò fi dee riferva- 
reafuoluogo: che chi va per via, non dee 
ballare , ma camminare ; con tutto che ogni 
uno non fappia danzare , ed andar fappia 
ogni uno y ma convienfi alle nozze , e non 
per le ftraàe . Tu ti guarderai adunque di fa- 
vellare pompofo : Crede/i per molti filosofan- 
ti . E tale è tutto il Filocolo , e gli altri trat- 
tati del nofiro M. Giovan Boccaccio y fuori 
che la maggior opera j ed ancora piu di quel- 
la forfè il Corbaccio . Non voglio , perciò che 
tu ti avvezzi a favellare sì baldamente co- 
me la feccia del popolo minuto, e come la 
Lavandaia y e la Trecca y ma come i gentil- 
uomini ; la qual cofa , come fi poffa fare , ti 
ho in parte moftrato di fopra y cioè , fe tu non 
favellerai di materia nè vile, nè frivola, nè 
fczza , nè abominevole : e fe tu faprai fce- 
glierefrale parole del tuo linguaggio le piu 
pure , e le piu proprie , e quelle , che miglior 
Tuono, e^miglior fignificazione avranno, fen- 
za alcuna rammemorazione di cofa brutta , 
né laida , nè bafla ; e quelle accozzare, ncn 
ammaliandole a cafo , nè con troppo fcoperto 
Audio mettendole in filza. Ed oltre a ciò fe 
tu procaccerai di compartire diferetamente le 
cole , che tu a dire arai . E guardcraiti di 
congiugner le cofe difformi tra fe : come 
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„ Tullio , e Lino , e Seneca morale ; o pure.* 
„ L ' uno t ra Padovano , el' altro Laico . 

E fé tu non parlerai sì lento come fvoglia- 
to , nè sì ingordamente , come affamato : ma 
come temperato uomo dee fare . E fe tu 
proferirai le lettere , e le fillabe con una 
convenevole dolcezza / non a guifa di mae- 
flro, che infegni leggere , e compitare a’ fan- 
ciulli ; nè anco le madicarai , nè inghiotti- 
rai le appiccate , ed impiadricciate infieme 
1’ una coni’ altra. Se tu avrai adunque a me- 
moria quelli , ed altri sì fatti ammaedramen- 
ti , il tuo favellare farà volentieri , e con 
piacere afcol tato dalle perfene; e manterrai 
il grado , e la dignità , che fi conviene a 
gentiluomo bene allevato , e coflumato. 
Sono ancora molti , che non fanno reftar di 
dire : e come nave fpinta dalla prima fuga , 
per calar vela non s’ arreda ; così codoro 
trafportati da un certo impeto feorrono , è 
mancata la materia del loro ragionamento, 
non finifeono per ciò ; anzi o ridicono le 
cofe già cete, o favellano a vuoto. Ed al- 
cuni altri tanta ingordigia anno di favella, 
re, che ncn lafciano dire altrui, e come noi 
veggiamo talvolta fu per 1’ aje de’ contadini 
l’un pollo torre la fpica di becco ali’ altro, 
così cavano codoro i ragionamenti di bocca 
a colui, che gli cominciò, e dicono effi. E 
ficuramente ^ che eglino fanno venir veglia 
altrui di azzuffarfi ccnefloloro; perciò che, 
fe tu guardi bene , niuna cofa muove l’uo- 
mo piu todo adira, che quando impsovvifo 
gli èguafiolafua voglia, ed il fuo piacere, 
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eziandio minimo; sì come quando tu arai, 
aperto la bocca per Sbadigliare , ed alcuno 
te la tura con mano , o quando tu ai alza- 
to il braccio per trarre la pietra , ed egli ti ò 
fubitamente tenuto da colui , che ti è di die- 
tro . Così adunque come quelli modi , e mol- 
ti altri a quelli fomiglianti , che tendono ad 
impedir la voglia e 1’ appetito altrui , ancora 
per via di fcherzo e per ciancia , fono fpia- 
cevoli , e debbonfi fuggire ; così nel favella- 
re fi dee piu tolìo agevolare il defiderio altrui , 
che impedirlo. Per U qual cofa fe alcuno fa- 
lò tutto in affetto di raccontare un fatto , non 
idà bene di guadarglielo , nè di dire , che 
tu lo fai: o s’ egli anderà per entro lafuaido- 
ria fpargendo alcuna bugiuzza , non fi vuo- 
•le rimproverargliele , né con le parole , nè 
con gli atti , crollando il capo , o torcen-’ 
do gli occhi ; sì come molti foglion fare , af- 
fermando, sè non potere in modo alcuno fo- 
ftener l’amaritudine della bugiar ma egli non 
è queda la cagione di ciò: anzi è 1’ agrume, 
e lo aloè della loro rudica natura ed afpera , 
che sì gli rende venenod , ed amari nel con- 
forzio de gli uomini , che ciafcuno gli ri- 
fiuta. Similmente il rompere altrui le parole 
in bocca è nojofo codume , e fpiace: non al- 
trimenti che quando l’uomo è modo a corre- 
re, ed altri lo trattiene . 

> Nè quando altri favella, fi conviene di fa- 
re sì , che egli da Lafciato, ed abbandonato da 
gli uditori, modrando loro alcuna novità , 
e rivolgendo la loro attenzione altrove, che 
non idà bene ad alcuno licenziar coloro , 
che altri e non egli invitò . E vuold dare 
attento } quando l’uomo, favella; acciò che 

non 
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non ti convenga dire tra'tto tratto , Ehi o 
come! li qual vezzo foglion avere molti . E 
non è ciò minore fconcio a chi favella , che lo 
intoppare ne’ faffi a chi va . Tutti quelli mo- 
di , e generalmente ciò che può ritenere ,e 
ciò che fi può attraverfare al corfo delle paro- 
le di colui , che ragiona , fi vuo} fuggire. 

E fe alcuno farà pigro nel favellare , non 
fi vuol pacargli innanzi , nè predargli pa- 
role ; come che tu ne abbi dovizia , e egli 
difetto : che molti lo anno per male , e 
fpezialmente quelli , che fi perfuadono di effe- 
re buoni parlatori : perciò che èloroawifo, 
che tu non gli abbi per quello , che efii fi 
tengono, e che tu gli vogli favvenire nella 
loro arte medefima : come i mercatanti fi re- 
cano ad onta , che altri profferita loro da- 
nari , quafi eglino non ne abbiano , e fiano 
poveri , e bifognofi dell’ altrui . E Tappi, 
cheaciafcuno pare di faper ben dire,- come 
che alcuno per modeftia lo neghi . E non fo- 
lo indovinare, donde ciò proceda, che chi 
meno fa piu ragioni: dalla qual cofa , cioè 
dal troppo favellare , conviene che gli uomi- 
ni coftumati fi guardino, e fpezialmente po- 
co fapendo : non folo perchè egli è gran fat- 
to , che alcuno parli molto, fenza errar mol- 
to , ma perchè ancora pare , che colui , che fa- 
vella foprafiia in un certo modo a coloro , che 
od mo , come maeftro a’ difcepoli : e perciò 
non irta bene di appropriarli maggior parte 
di quella maggioranza , che non ci fi convie- 
ne . Ed in tale peccato cadono non pure mol- 
ti uomini , ma molte nazioni iavel latrici , e 
feccarrici ; sì che guai a quella orecchia , ebe 
elle affannano . , 

Ma 
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Ma come il foverchio dire reca faflidio * 
così reca il foverchio tacere odio : perciò 
che il tacerli colà , dove gli altri parlano a 
vicenda, pare Un non voler mettere fu la fua 
parte dello fcotto-: e perchè il favellare è 
uno aprir 1’ animo tuo a chi t’ode : il tace- 
re per lo contrario pare un volerfi dimolìrare 
fconofciutò. Per la qual cofa come que’ po- 
poli , che anno ufanza di molto bere alle lo- 
ro felle , e d’inebriarfi , fogliono cacciar via 
coloro, che non beonòycosì fono quelli così 
fatti mutoli mal volentieri veduti nelle liete 
ed amichevoli brigate , Adunque piacevole 
coiìume è il favellare , e lo Ilare cheto ciafcu- 
no, quando la volta viene a lui . Secondo che 
racconta una molto antica Cronica, egli fu 
già nelle parti della Morea un buono uomo 
(cultore , il quale per la fua chiara fama , sì 
come io credo, fu chiamato per foprannome 
Maeft.ro Chiariamo . Collui offendo già di 
anni pieno, dillefe certo fuo trattato, ed in 
quello raccolfe tutti gli ammaellramenti dell’ 
arte fua ; sì come colui , che ottimamente 
gli fapea; dimollrando come mifurar fi do- 
vettero le membra umane , sì ciafcuno da fe , 
sì 1* uno per rifpetto all’ altro ; acciò che 
convenevolmente folfero infra sè rifpondcn- 
ti : il qual fuo volume egli chiamò il Regolo; 
volendo fignificare , che fecondo quello fi 
dovelfero dirizzare e regolare le llatue,che 
per lo innanzi fifarebbono per gli altri mae- 
flri : cerne le travi, e le pietre, e le mura 
fi mifurano con elfo il Regolo . Ma conciofia- 
chè il dire èmu agevol cofa, che il fare , e 
l’cperare ; ed oltre a ciò la maggior parte 
Ac gli uomini , malfunamente di noi laici ed 
• . idio- 
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idioti , abbia Tempre i (entimemi piu predi 
che T intelletto , e confeguentemente me- 
glio apprendiamo le cofe fingolari , e gli 
efempj , che le generali ed i fillogifmi : la qual 
parola dee voler dire in piu aperto volgare 
le ragioni ,- per ciò avendo il fopradetto va- 
lent’ uomo rifguardo alla natura degli ar- 
tefici , male atta agli ammaeftramenti gene- 
rali,- e permoflrare anco piu chiaramente la 
Tua eccellenza,- provvedutoli di un fino mar- 
mo, con lunga fatica ne formò una datua, 
così regolata in ogni fuo membro , in cia- 
feufia (ua parte , come gli ammaedramenti 
del fuo trattato divifavano: e come il libro 
avea nominato , così nominò la lìatua , 
pur Regolo chiamandola . Ora foffe piacer 
di Dio , che a me veniflfe fatto almeno in 
• parte T una fola delle due cofe , che ’1 fopra- 
detto nobile Scultore e Maeftro feppe fare 
perfettamente ; cioè di raccozzare in quefto 
volume quali le debite mifure dell’arte , del- 
la quale io tratto .• perciò che 1’ altra di fare 
il fecondo Regolo, cioè di tenere ed offer- 
vare ne’ miei cofìumi le fopradette mifure , 
componendone quafi vifibile efempio , e ma- 
teriale fiatua- , non poffo io guari oggimai 
fare : conciofia che nelle cofe appartenenti 
alle maniere , e cofiumi degli uomini non 
badi aver la feienza e la regola ; ma con- 
venga oltre a ciò , per metterle ad effetto t 
aver eziandio 1’ ufo , il quale non fi può 
acquietare in un momento , nè in brieve fpa- 
zio di tempo,* ma convienfi fare in molti, e 
molti anni ; e a me ne avanzano , come tu 
vedi , oggimai pochi .* ma non per tanto non 
dei tu.-preftare meno di fede a quelli ammae- 
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finimenti ; che bene può F uomo infegnare 
ad altri quella via, per la quale camminando 
egli fletto errò: anzi per avventura coloro , 
i che fi fmarrirono , anno meglio ritenuto 
nella memoria i fallaci fentien e dubbiofi , 
che chi fi tenne pure per la diritta . Efebei» 
la mia fanciullezza , quando gli animi erano 
teneri ed arrendevoli, coloro , a’ quali cale- 
va di me, averterò faputo piegare i miei co- 
fiumi , forfè alquanto naturalmente duri e 
rezzi , ad ammollirgli , e polirgli ; io farei 
per avventura tale divenuto , quale io ora 
proccuro di render te , il quale mi dei èffere 
noumeno che figliuolo caro; «he quantun- 
. que le forze della natura fiano grandi , non- 
dimeno ella pure è affai fpefTo vinta , e cor- 
• retta dall’ufanza : ma vuoili torto incomin- 

ciare a fartele incontro , ed a rintuzzarla 
prima che ella prenda foverchio potere , e 
baldanza.* ma le piu perfone noi fanno : 
anzi dietro all’ appetito lviate , e fenza con- 
trailo feguendolo dovunque effo , le torca .* 
credono di ubbidire alla natura , quali la ra- 
gione non fia negli uomini naturai cofa .* 
anzi ha ella , sì come donna e maertra , pote- 
re di mutar le corrotte ufanze , e di fovve- 
nire, e di follevare la natura, ove che ella 
inchini , o caggia alcuna volta : ma noi non 
1* afcoltiamo per lo piu , e così per lo piu 
fiamo fintili a coloro , a chi Dio non la 
diede , cioè alle berti® : nelle quali nondi- 
meno adopera pure alcuna cofa non la lo- 
^ro ragione, che niuna anno per fe mede- 
fime, ma la noftra: come tu puoi vedere, 
che i cavalli fanno, che molte volte, anzi 
Tempre farebbono per natura falvatichi, ed 
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il loro Maelìro gli rende manfueti , ed ol- 
tre a ciò quafi dotti , e coftucnati : perciò 
che molti ne andrebbono con duro trotto, 
ed egli infegna loro di andare con foave paf- 
fo, e di ftare, e di fcorrere , e di girare , 
e di.faltare infegna egli fimilmente a molti, 
ed effi 1’apprendono , come tu fai , eh’ e’ fan- 
no. Ora le ilcavallo, il cane, e gli uccelli, 
e molti altri animali ancora piu fieri di que- 
lli fi fottomettono alla altrui ragione , cd ub- 
bidifconla : ed imparano quello , ehe la loro 
natura nenfapea, anzi repugnava, e diven- 
gono quafi virtuofi e prudenti , quanto la 
loro condizione foftiene , non per natura , 
ma per colìume : quanto fi dee credere , che 
noi diverremmo migliori per gliammaeftra- 
menti della nofira ragione medefima , fe 
noi le deffimo orecchie? Ma i fenfi amano, 
ed appetifeono il diletto prefente, quale egli 
lì fia ; e la noja anno in odio , ed indù* 
gianla ; e perciò fchifano anco la ragione , 
e par loro amara ; conciofiachè elia appa- 
recchi loro innanzi non il piacere , molte 
volte nocivo , ma il bene fempre facicofo , 
e di amaro fapore al gufto ancora corrot- 
to ; perciocché noi mentre viviamo fecon- 
do il fenfo , sì fiamo noi limili al poverello 
infermo , cui ogni cibo , quantunque deli- 
cato e foave, pare agro , o fallo; e duolfi 
della fervente , o del cuoco , che niuna 
colpa anno di ciò: imperciò che egli fente 
pure la fua propria amaritudine, in che egli 
ha la lingua rivolta, con la quale fi gufia, 
e non quella del cibo : così la ragione , che 

S ' er fe è dolce , pare amara a noi per lo ne- 
ro fapore , e non per quello di lei ; e per- 
• ciò 
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ciò , sì come teneri e vezzoli , rifiutiamo 
di alleggiarla, e ricopriamo la noltra viltà 
col dire, che la natura non hafprone, o fre- 
no, che la polla. nè fpignere , nè ritenere: 
e certo fe i buoi , o gli afini , o farle i por- 
ci tavellalfero , io credo che non potrebbon 
profferire gran fatto piu feoncia , nè piu 
(convenevole fentenza di quella . Noi ci fa- 
remmo pur fanciulli , e negli anni maturi, 
e nella ultima vecchiezza; e così vanegge- 
remmo canuti , come noi facciamo bambi- 
ni , fe non folfe la ragione , che infieme 
con l’età crefce in noi , e cpefciuta ne ren- 
de quali di betlie uomini ; sì che ella ha 
pure fopra i (enfi , e fopra l’ appetito for- 
za e potere ; ed è nofira cattività , e non 
fuo difetto, fe noi trafandiamo nella vita , 
e ne’ colìumi . Non è adunque vero che in- 
contro alla natura non abbia freno , nè 
maellro ; anzi ve ne ha due , che 1’ uno è 
il collume , e 1* altro è la ragione .• ma, 
come io t’ ho detto poco di fopra , ella 
non può di fcofìumato far cofìumato fenza 
1’ ufanza , la quale è quali parto , e porta- 
to del tempo . Per la qual cofa fi vuole tolto 
incominciare ad afcolta^la .* non folamente 

S erchè così ha 1’ uomo piu lungo fpazio 
i avve7zarfi ad elfere quale ella inlegna , ed 
a divenire fuo domeltico, e ad elTer de’fuoiy 
ma ancora perocché la tenera età, sì come 

f rnra, piu agevolmente fi tigne di ogni co- 
ore; ed anco perchè quelle cofe, alle qua- 
li altri li avvezza prima , fogliono Tempre 
piacer piu . £ per quella cagione fi dice 
che Diodato , fommo maellro di profe- 
rir le commedie , volle elfere tuttavia il 

• pri- 
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primo a profferire egli la fua ; come che de- 
gli -altri, che dovellero dire innanzi a lui , 
non foffe da far molta (lima ; ma non volea, 
che la voce fua trovafTe le orecchie altrui 
avvezze ad altro fuono , quantunque verfo 
di fé peggior dèi fuo. Poiché io non poffo 
‘ accordare 1* opera con le parole , per quel- 
le cagioni , che io ti ho dette , come il mae- 
ftro Chiariflìmo fece, il quale feppe così fa- 
re , come infegnare ; affai mi fia l’avere det- 
to in qualche parte quello, che fi dee fare, 
poiché in nefTuna parte non vaglio a farlo 
io: ma perciò che in vedendo il bujo fi cono- 
fce quale è la luce ; ed in udendo il filenzio 
fi impara che fia il fuono; sì potrai tu, mi- •* 
rando le mie poco aggradevoli , e qua'fi ofcu- 
re maniere , fcorgere quale fia la luce de’ 
piacevoli e laudevoli coftumi ; al trattamen- 
to de’ quali , ’ifhe tofio oggimai avrà fuo 
fine, ritornando , diciamo che i modi pia- 
cevoli fono*quelli , che porgon diletto , o 
almeno non recano noja ad alcuno de’ fenti- 
jmenti nè all* appetito , nè alla immagina- 
zion di coloro, co’ quali noi ulìamo; e di 
quefti abbiamo noi favellato fin’ ad ora , 

Ma tu dei oltre a ciò fapere, che gli uomini 
fono molto vaghi delia bellezza , e della • 
mifura e della convenevolezza ; e per lo 
contrario delle fozze cofe , e contrafatte , e 
difformi fono fchifi ; e quello è fpezial noftro 
privilegio, che gli altri animali non fanno 
conofcere , che fia nè bellezza , nè mifura 
. alcuna ; e perciò come cofe non comuni con 
le beftie , ma proprie noftre , debbiarci noi 
apprezzarle per fe medefime , ed averle ca- 
re affai: e coloro vieppiù, che maggior fen- 
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timento anno d’ uomo , si come quelli 
che piu acconci fono a conofcerle , e come 
che malagevolmente ifprimere appunto fi 
pofia , che eofa bellezza fia ; nondimeno ac- 
ciò che tu pure abbi qualche contrafegno 
dell’ erter di lei ^ voglio che ' Tappi , che do- 
ve ha convenevole mifura fra le parti verfo 
di loro, e fra le parti , e’1 tutto, quivi è la 
bellezza , e quella fofa veramente bella fi 
può chiamare, in cui la detta mifura fi truo- 
va. E, per quello che io altre volte ne in- 
tefi da un dotto e feienziato uomo , vuole 
crtere la bellezza uno , quanto fi può il piu; 
e ]£ bruttezza per lo contrario è molti ; si 
come tu vedi , che fono i vili delle belle , e 
delle leggiadre giovani : perciò che le fat- 
tezze di ciafcuno di loro pajono create pure 
per uno fterto vifo; il che nelle brutte non 
avviene : perciò che avendo elle gli occhi 
per avventura molto grolfì , e rilevati, e’1 
nafo picciolo , e le guance paffute , e la 
bocca piatta, e’1 mento in fuori, e la pelle 
bruna , pare che quel vifo non fi^ di una fo- 
la donna , ma fia comporto di vifi di mol- 
te, e fatto di pezzi. E truovafene di quelle, 1 
i membri delle quali fono bellifiimi a riguar- 
dare ciafcuno per fe, ma tutti infieme fono 
fpiacevoli , e Tozzi ; non per altro , fe non 
che fono fattezze di piu belle donne, e non 
di quella una; sì che pare che ella le abbia 
prefe in preftanza da quella , e da quell’ al- 
tra. E per avventura che quel dipintore , 
che ebbe ignude dianzi a fe le fanciulle 
Calabrefi , niuna altra cofa fece , che rico- 
nofeere in molte i membri, che elleaveano 
quafi accattato chi uno , e chi un’ altro da 
. • nna 
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una fola; alla quale fatto redituire da cia«> 
fcuna il fuo , lei fi pofe a ritrarre ; imma 
ginando che tale, e così unita dovdfe elfo 
re la bellezza di Venere . Nè voglio io che 
tutipenfi, che ciò avvenga de’ vi fi , e delle 
membra, ode’ corpi (olamentey anzi inter- 
viene e nel favellare , e nell’ operare nè piu 
nè meno. Che fe tu vedeilì una nobile don- 
na ed ornata polta a lavar fuoi dovigli nel 
rigagnolo della via pubblica ; come che per 
altro non ti calelfe di lei , sì ti difpiacerebbe 
ella in ciò, che ella non fi moftrerebbe pure 
una, ma piu: perciò che l’efler fin farebbe 
di monda , e nobile donna : e 1’ operare 
farebbe di vile , e di lorda femmina .• nè per» 
ciò ti verrebbe di lei nè odore , nè fapore 
afpero, nè fuono , nè colore alcuno fpiace- 
vole , nè altramente farebbe ncja al tuo ap- 

? >etito ; ma difpiacerebbeci per sè quello 
concio efconvenevol modo , e divifo atto. 
Convicnti adunque guardare eziandio da 
quelle difordinate e (convenevoli maniere 
con pari (ludio : anzi con maggiore che da 
quelle*, delle quali io ti ho fin qui detto.* 
perciò che egli è piu malagevole a conofcere , 
quando altri erra in quelle , che quando fi 
erra in quelle ; concioliachè piu agevole 
cofa diveggia eflert il fentire, che l’inten- 
dere .• ma nondimeno può bene (pedo avve- 
nire che quello, che (piace a’ (enfi , (piac- 
cia eziandio all’ intelletto ; ma non per la 
medefima cagione , come io ti dilli di (opra ; 
melìrandoti che 1’ uomo fi dee veftire all’ 
ufanza che fi vedono gli altri , acciò che 
ncn medri di riprendergli , e di corriggerli : 
la qual cofa è ai no/a allo appetito delia piu 

geu- 
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gente, che ama di elfere lodata, ma ella di- 
lpiace eziandio al giudizio degli uomini in- 
tendenti : perciò che i panni , che fono di 
un altro millefimo, non fi accordano con la 
perfona , che è pur di quello . 

E Umilmente fono fpiacevoli coloro che 
fi veftono al Rigattiere .* che moltra che il 
farfetto fi voglia azzuffar co’ calzari , sì ma- 
le gli ftanno i panni ìndolfo . Sì che molte di 
quelle cole", che fi fono dette di fopra , oper 
avventura tutte, dirittamente fi polTono qui 
replicare : conciofiachè , in quelle non fi fia 
quella mifura fervata , della quale noi al 
prefente favelliamo y nè recato in uno , ed 
accordato infieme il tempo, e ’l luogo , e 
l’opera, e la perfona , come fi conveniva 
di fare y perciò che la mente degli uomini 
lo aggradifce, e prendene piacere e diletto; 
ma olle volute .piu tolìo accozzare , e di- 
vifare fotto quella quali infegna de’ fenfi , e 
dello appetito, che alfegnarle all’intelletto y 
acciò che ciafcuno, le polfa riconofcere piu 
agevolmente y conciofia che il fentire , e 
l’appetire fia tofa agevole a fare a ciafeuno ; 
ma intendere non polTa così generalmente 
ognun® , e maggiormente quello , che noi 
chiamiamo bellezza , e leggiadria *, o avve- 
nentezza . Non fi dee adflnqué^l’uomo con- 
tentare di fare le cofe buone, madeelìudia- 
re di farle anco Leggiadre . E non è altro leg- 
giadria che una cotale quali luce , cherifplen- 
de dalla convenevolezza delle cofe, che fono 
fcen compolle , e ben divifate 1’ una con 1’ al- 
tra , e tutte infieme , fenza la qual mifura 
eziandio il bene non è bello, e la bellezza 
non è piacevole . E sì come le vivande , quan- 
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tunque fané , e falutifere , non piacerebbcno 
agl’invitati, fe elleoniun fapore avellerò , o 
lo avelfero cattivo ; così fono alcuna volta i 
coflumi delle perfone, come che per fe Udii 
in ninna cola nocivi nondimeno fciocchi, ed 
amari ; fe altri non gli condifce di una c ora- 
le dolcezza, la quale fi chiama, sì come io 
credo, grazia, e leggiadria. Per la qual co- 
fa ciafcun vizio per fe fenza altra cagione 
convien , che difpiaccia altrui : condoli a che 
i vizii fiano cole fconcie , e fconvenevoli ; sì 
che gli animi temperati e compoih fentono 
della loro fconvenevolezza , dilpiacere e noja . 
Perchè innanzi ad ogni altra cola conviene a 
chi ama di efier piacevole in converfando 
conia gente, il fuggire i vizii ; e piu i piu 
Tozzi y come lulfuria , avarizia , crudeltà , 
e gli altri , de’ quali alcuni fono vili .• come 

10 edere golofo’, e Io inebbriarfi ; alcuni lai- 
di ; come lo eder luduriolo ; alcuni (celle- 
rati , come lo edere micidiale, e Umilmente 
gli altri , ciafeuno in fe dello , e per la l'uà 
proprietà è fchifato dalle perfone, chi piu, 
echi meno; ma tutti generalmente , sì co- 
me difordinate cofe , rendono 1’ uomo nell* 
ufar con gli altri fpiacevole ; come io ti 
modrai anco di foura y ma perchè io non 
preli a modrarti i peccati, ma gli errori de- 
gli uomini y non dee eder mia prefente cura 

11 trattar della natura de’ vizii , e delle vir- 
tù ; ma (blamente degli acconci , e degli 
fconci mod-i , che noi 1’ uno con l’ altro ufia- 
oio: uno de’ quali fconci modi fu quello del 
Conte Ricciardo , del quale io t’ho di fopra 
narrato : che , come difforme , e male ac- 
cordato con gli altri codumi di lui belli e rni- 

G fu- 
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furati , quel valorofo Vefcovo , come buo- 
no ed ammaeftrato cantore fuole le falfe vo- 
ci , rantolio ebbe fentito . Conrvienfi adun- 
que alle ccfiumate peifone aver riguardo 
a quafia milura , che io ho detto, nello anda- 
re, nello Rare , nel federe , negli atti, nel 
portamento , e nel vefiire, e nelle parole, 
e nel filenzio , e nel polare , e nell’ operare . 
Perchè non fi dee l’uomo ornare a guifa di 
femmina ; acciò che l’ornamento non fia 
uno, e la perfona un’altro,- come io veggo 
fare ad alcuni , che anno i capelli , e la bar- 
ba innanellata col ferro caldo , e ’l vifo , 
e la gola , e le mani cotanto (trebbiate , e co- 
tanto firoppicciate , che fi disdirebbe ad 
ogni femminetta , anzi ad ogni meretri- 
ce , quale ha piu fretta di fpacciare la 
fua mercatanzia , e di venderla a prezzo. 
Non fi vuole nè putire , nè olire ; acciò 
che il gentile non renda odore di pol- 
troniero , nè del. mafchio venga odore di 
femmina , o di meretrici . Nè perciò ftimo 
io che alla tua età fi disdicano alcuni odoruz- 
zi fempiici di acque fidiate . 1 tuoi panni 
convien , che fiano fecondo il coftume degli 
altri di tuo tempo , o di tua condizione } 
per le cagioni , che io ho detto fopra , che 
noi non abbiamo potere di mutar le ufanze 
a nofiro fenno ; ma il tempo le crea , e con- 
fumale altresì il tempo. Puoffi bene ciafcuno 
appropriare l’ ufanza comune . Che fe tu 
arai per avventura le gambe molto lunghe , 
e le robe fi ufino corte; potrai far la tua ro- 
ba non delle piu , ma delle meno corte . E fe 
alcuno le avelie o troppo fiottile , o grolle 
fuor di modo , o forfè torte j non dee farli 
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le calie di colori molto accerti , n»} molto va- 
ghi , per non invitare altrui a mirare il fuo 
difetto . Niuna tua verta vuole edere molto 
leggiadra , nè molto molto fregiata ; acciò 
che ncn fi dica che tu porti le calze di Gani- 
mede , oche tu tifi me ffo il farsetto di Cu- 
pido; ma quale ella fi fia, vuo'e edere allet- 
tata alla perfona , e darti bene , acciò che 
non paja , che tu abbi indodb i panni d’ un’ 
altro ; e fopra tutto confarfi alla tua condi- 
zione , acciò, che il cherico non fia vedito 
da foldato , ed il foldato da giocolare . Ef- 
fendo Calduccio in Roma con Lodovico il 
Bavaro in molta gloria e trionfo , Duca di 
Lucca , e di I iftcja , e Conte di Palano , 
e Senator di Roma , e Signoie e Maertro 
della Corte del detto Bavaro , per leggiadria 
e grandigia fi fece una roba di fciamito creme- 
fi , e dinanzi al petto un motto a lettere d’oro.* 
EGLI E’ COME DIO VUOLE ; e nelle 
1 pai le di dietro limili lettere, che diceano : 
E SARA’ COME DIO VORRÀ’ . Quella 
' roba , credo io , che tu deffo conolchi , che fi. 
" farebbe piu confatta al trombetto di Cartoc- 
cio , che ella non fi confece a lui . E quantun- 
que i Re fia no fciolti da o^ni legge , non la- 
prei io tuttavia lodare il Re Manfredi in ciò 
che egli fempre fi velli di drappi verdi . Deb- 
biamo adunque procacciare, clic la verta be- 
ne fila non Lio al dolio , ma ancora a! grado 
di chi la porta ; ed oltre a ciò che ella fi con- 
venga eziandio alla 'contrada , ove noi dirpo- 
riamo : conciofiacofache sì come in altri 
Paefi fono altre mifure, e nondimeno il ven- 
dere , ed il comperare , ed il mercatantare 
ha luogo in ciafcuna Terra; così fono in di- 
G 2 vetfe 
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verfe contrade diverfe ufanze , e pure in 
ogni paefe può l’uomo ufare, e ripararli ac- 
conciamente.. Le penne, che i Napoletani, 
e gli Spagnuoli ufano di portare in capo , e 
le pompe, ed i ricami male anno luogo tra 
le robe degli uomini gravi , e tra gli abiti 
de’ cittadini ; e molto meno le armi , e le 
maglie; sì che quello, che in Verona per av- 
ventura converrebbe, fi difdira in Vinegia; 
perciò che quelli così fregiati , e così im- 
pennati,, ed armati non iltanno bene in quel- 
la veneranda Citta pacifica , e moderata : an- 
zi pajono quafi ortica , o lappole fra le er- 
be dolci e domefiiche degli orti ; e perciò 
fono poco ricevuti nelle nobili brigate , sì 
come difformi da loro. Non dee 1’ uomo no- 
bile correre per via , nè troppo affrettarfi; 
che ciò conviene a palafreniere a e non a 
gentiluomo : fenza che l’uomo fi affanna, 
e fuda , ed anfa ; le quali cofe fono difdice- 
voli a così fatte perfone . Ne perciò fi dee 
andare sì lento , ne sì contegnofo , come 
femmina, ocomefpofa. Ed in camminando 
troppo dimenarfi difconviene. Ne le mani fi 
vogliono tenere fpenzolate , nè fcagliare le I 
braccia , nè gittarle , sì che paja , che 1’ uom 
femini le biade nel campo : nè affifare gli oc- 
chi altrui nel vif» , come fe egli vi aveffe 
alcuna maraviglia . Sono alcuni , che in an- 1 
dando, levano il piè tanto alto, come caval- 
lo, che abbia lo fpavento, e pare che tirino 
le gambefuori d’uno ftajo . Altri percuote 
il piede in terra sì forte, che poco maggio- 
re è il romore delle carra. Tale gitta l’uno 
de’ piedi in fuori •• e tale brandifce le gambe, i 
Chi fi china ad ogni paffo a tirar fu le calze; 

e chi 
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e chi fcuote le groppe , e pavoneggiali ; le 
quai cole fpiacciano non come molto , ma 
come poco avvenenti . Che fe il tuo pala- 
freno porta per avventura la bocca aperta, 
omoftrala lingua: come che ciò alla bontà 
=° ; di lui non rilievi nulla , al prezzo fi monte- 
rebbe affai, e trovareftine molto meno; non 
' ■ perchè egli foffe perciò men forte , ma per- 
chè egli men leggiadro ne farebbe . E fe la 
leggiadria fi apprezza negli animali , ed an- 
co nelle cofe, che anima non anno, nè fen- 
timento ; come noi veggiamo che due ca fe 
i , :l ugualmente buone ed agiate non anno per- 
ciò uguale prezzo , fe 1’ una averà conve- 
nevoli mifure , e 1’ altra le abbia fconvene- 
■’ voli ; quanto fi dee ella maggiormente pro- 
cacciare , ed apprezzar negli uomini ? Non 
iff-a bene grattarli fedendo a tavola ; e vuoili 
* in quel tempo guardar 1’ uomo piu , eh’ e’ può, 
di (putare : e fe pure fi fa , facciali per ac- 
concio modo. Io ho piu volte udito, che fi 
|4 fono trovate delle nazioni così fobrie , che 
non ifputavano giammai . Ben poffiamo noi, 
tenercene per brieve fpazio . Debbiamo 
eziandio guardarci di prendere il cibo sì in- 
1 gordamente , che perciò fi generi finghioz- 
zo , o altro fptacevole atto ; come fa chi lì 
affretta , sì che convenga che egli anfi , e 
foffj con noja di tutta la brigata . Non ifià 
1 medefimamente bene a fregarfi i denti con 
la tovagliuola , e meno col dito ; che fono at- 
ti difformi . Nè rifciacquarfi la bocca , e 
fputare il vino Ila bene in palefe. Nè in le- 
vandoli da tavola portar lo ffecco in bocca , 
a guifa di uccello che faccia fuo nido, o fo- 
pra f orecchia eome barbiere , è gentil co- 
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fune. E chi porta legato al collo lo fluzzi- 
cadenti , erra fcnza fallo .• che cifra che 
quello è uno Urano arnefe a veder trar di l'e- 
ro a i n gentiluomo ; e ci fa fovvenire di que- 
fii cavadenti , che noi reggiamo falir fu per 
le panche ; egli indirà anco che altri fia mol- 
to apparecchiato e provveduto per gli fervigj 
della gola ; e non lo io ben dire , perchè que- 
lli cotali non portino altresì il cucchiajo le- 

f ato al collo' . Non fi conviene anco l’ab* 
andonarfi fopra la menili: nè lo empierfi di 
vivanda amendue i lati deila bocca , sì che 
le guance ne gonfino. E non fi vuol fare at- 
to alcuno, per lo quale altri moli ri , che gli 
fia grandemente piacciuta la vivanda , o ’l 
vino che fon coftumi da tavernieri , e da 
cinciglioni . Invitar coloro che fono a ta- 
vola , e dire , Voi non mangiate ftamane , 
o voi non avete cofa , che vi piaccia , o aleg- 
giate di quello , o di quell’ altro non mi 
pare lodevol collume , tutto ch’il piu delle 
perfone lo abbia per famigliare , e per do- 
mellico ; perchè quantunque ciò facendo 
inoltrino, che lor caglia di colui , che eflì in- 
vitano ; fono eziandio molte volte cagione , 
che quegli defini con poca libertà : perciò 
che gii pare che li fia pollo mente, e vergo- 
gnali. Il prefentare alcuna cofa del piattello 
che fi ha dinanzi , non credo, che flia bene; 
fe non folfe molto maggior di grado colui 
che prefenta , sì che il prefentato ne riceva 
onore : perciò che tra gli uguali di condi- 
zione pare, che colui, che dona , fi faccia in 
un certo modo maggior dell’altro , e talora 
quello , che altri dona , non piace a colui , a chi 
è donato: fenza che moftra, che il convito 

non 
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non Ha abbondevole <f introm.ili , o non Ha 
ben divilato , quando all’uno avanza , ed 
all’ altro manca ; e potrebbe il Signor della 
Cala prenderloli ad onta . Nondimeno in ciò 
fi ace fare come fi fa, e non come è bene di 
fare ; e vuolfi piu tolìo errare con gli altri 
in quelli fatti cofiumi , che far bene folo. 
Ma che in ciò fi convenga , non dei tu rifiu- 
tar quello, che ti è porto / che pare, che tu 
fprezzi , o che tu riprenda colui , che ’1 ti por- 
ge . Lo invitare a bere , la qual ufanza, fi 
come non noltra , noi nominiamo con voca- 
bolo forefiiero , cioè far brindili ; e verlo 
di fe biafimcvole , e nelle nofire contrade 
non è ancora venuto in ufo ; sì che egli non 
fi dee fare . E fe altri inviterà te , potrai 
agevolmente non accettar l’invito , a dire, 
che tu ti arrendi per vinto : e ringraziandolo , 
o pure adagiando il vino percortefia, fenza 
altramente bere . E quantunque quello brin- 
dili , fecondo che io ho fentito affermare a 
piu letterati uomini , fia antica ufanza , fia- 
ta nelle parti di Grecia, come che elfi lodi- 
no molto un buono uomo di quel tempo , 
che ebbe nome Socrarc , perciò che egli 
durò a bere tutta una notte , quanto la fu 
lunga, a gara con un’un altro buono uomo, 
che fi faceva chiamare Arifiofane , e la mat-. 
tina vegnente in fu 1’ alba fece una fottìi mi- 
fura per Geometria , che nulla errò; sì che 
ben mofirava che’l vino non gli avea fatto 
noja • c tutto che affermino oltre a ciò che 
così come 1’ arrifehiarfi fpelfe volte ne’ peri- 
coli della morte fa 1’ uomo franco e ficuro; 
così lo avvezzarli a’ pericoli della fcofluma- 
tezza rende altrui temperato ecofiumato: e 
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perciò che il bere del vino a quel modo per 
para abbondevolrnente e foverchio , è gran 
battaglia alle forze del bevitore •• vogliono 
che ciò fi faccia per una catal pruova della 
noftra fermezza , e per svezzarci a refittere 
alle forti tentazioni , ed a vincerle: ciò non 
ottante a me pare il contrario , ed ifiimo che 
Je loro ragioni fieno frivole . E troviamo che 
gli uomini letterati per pompa di loro par- 
lare fanno bene fpetto che il torto vince , e 
che la ragione perde : sì che non diamo loro 
fede in quefto . Ed anco potrebbe edere che 
eglino indo voleflìno feufare , e ricoprire il 
peccato della loro terra , corretta di quefto 
vizio: conciofia che il riprenderla pare» for- 
fè pericolofo ; e temeano non per avven- 
tura avvenitte loro quello che era avvenuto 
al medefimo Socrate per lo fuo foverchio 
andare biafimando ciafcuno ; perciò che per 
invidia gli furono appofti molti articoli di 
erefìa, ed altri villani peccati; onde fu con- 
dannato nella perfona , come che falfamen- 
te : che di vero fu buono , e cattolico, fe- 
condo la loro falfa Idolatria; ma certo per- 
chè egli bevette cotanto vino quella notte , 
nettuna lode meritò ; perciò che piu ne 
avrebbe bevuto o tenuto un tino. E fe niuna 
floja non gli fece , ciò fu piu tofto virtù di 
jobufto celabro che continenza dicoftumato 
uomo . E che fi dicano le antiche Croni- 
che fopra ciò, io ringrazio Dio , che con mol- 
te altre pettilenze , che ci fono venute d’ ol- 
irà monti , non è fino a qui pervenuta a noi 
quella peflìma , di prender non folamente in 
giuoco, ma eziandio in pregio lo inebbrrarfi . 
Nè crederò io mai , che la temperanza fi deb- 
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bia apprendere da sì fatto maedro, quaìeé 
il vino , e P ebbrezza . Il Smifcalco da sè 
non dee invitare i forestieri , nè ritenergli a 
mangiar col fuo Signore ; e niuno avveduto 
uomo farà , che fi ponga a tavola per fuo 
invito : ma fono alle volte i famigliari sì pro- 
fontuolì, che quello, che tocca al padrone, 
vogiiono far pure effi . Le quali cofe fono 
dette da noi in quedo iuogo piu per incidenza , 
che perchè 1* ordine , che noi pigliammo 
da principio, lo richiegga . Non fi dee alcu- 
no fpogliare, e fpezialmentc ftal /.are in pub- 
blico , cioè, là dove oneda brigata fia: che 
non fi confa quello atto con quel luogo ; e 
potrebbe anco avvenire che quelle parti del 
corpo, che fi ricuoprono , fi feopriffero con 
vergogna di lui , e di chi le -vedette . Nè 
pettinarli , nè lavarfi le mani fi vuole tra le 
perfone .• che fono cofe da fare nella camera, 
e non in palefe : falvo (io dico del lavar le 
mani ) quando fi vuole ire a tavola ; perciò 
che all’ ora fi convien lavarfele in paìcle, 
quantunque tu niun bifogno ne aveiii , af- 
finchè chi intigne teco nel medefimo piattel- 
lo il fappia certo* 

Non fi vuol medefimamente còmparire con 
la cuffia delle notte in capo , nè allacciarli 
anco le calze in prefenza della gente. 

Sono alcuni che anno per vezzo di tor- 
cer tratto tratto la bocca , o gli occhi , o 
di gonfiar le gote , e di foffiare , o di fare 
col vifo limili diverfi atti Sconci . Codoro 
conviene del tutto die Se ne rimangano : per 
ciò che la Dea Palladc , fecondamente che 
già mi fu detto da certi letterati , fi dilet- 
tò un tempo di fonare la cornamufa , ed era 
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di ciò fclenne macera . Avvenne che , fo- 
nando ella un giorno a fuo diletto fopra 
una fonte, fi fpecchiò nell’ acqua ; ed av- 
vedutali de’ nuovi atti che fonando le con- 
veniva fare col vifo , le ne vergognò , e 
gittò via quella cornamu r a . E rei vere fece 
bene, perciò che non è firomento da fem- 
mine ; anzi difconvier.e parimente a’ mafehi , 
fé non fefiero cotali uomini di vile condi- 
zione , che ’1 fanno a prezzo , e per arte. 
E quello che io dico degli fconci atti del 
vifo, ha fimilmente luogo in tutte le mem- 
bra . Che non ili a bene nè moftrar la lingua , 
nè troppo fiuzzicarfi la barba , come molti 
anno per ufanza di fare ; nè (impicciar le 
mani l’una coni’ altra; nè gittar fofpiri , e 
metter guai , nè tremare , o rifeuoterfi , il 
che medefimamente fogliono fare alcuni . Nè 
prode n dei fi , e pretendendoli -, gridare per 
dolcezza, oimè, oimè , come villano cheli 
defli al pagliaio . E chi fa llrepito con la boc- 
ca per fegno di maraviglia , e talora di di- 
fprezzo , sì contrafà ccfa laida , sì come tu 
puoi vedere . E le cofe contrafatte non fono 
troppo lungi dalle vere; non fi vogliono fare 
cotali rifa fciocche , nè anco grafie , o dif- 
formi : nè ridere per ufanza, e non perbifo- 
gno : nè de’ tuoi medefimi motti veglio che 
tu rida, che è un lodarti da te fiefiò. Egli 
tocca di ridere a chi ode , e non a chi dice . 
Nè voglio io, che tu ti facci a credere che, 
perciò che ciafcuna di quelle cofe è un pic- 
ciolo errore , tutte infieme fiano un piccio- 
lo errore: anzi fe n’ è fatto, e ccmpollo di 
molti piccioli un grande , come io dilli da 
principio j e quanto piincri fono , tanto piu 
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è dimetterò che altri v’ affili l’occhio.* per- 
ciò che effì non li feorgono agevolmente , 
ma fottentrano neila ulduza , che altri non 
Tene avvede: e come le fpefe minute per lo 
continuare occultamente confumano lo ave- 
re , così quelli leggieri peccati di nafcollo 
guadano col numero , e con la moltitudine 
loro la bella e buona creanza .* perchè non 
è da farfene beffe . Vuoili anco por mente 
come l’ucm muove il corpo , maffimamcn- 
te in favellando : perciò che egli avviene af- 
fai fpeffo che altri è sì attento a quello, che 
egli ragiona, che poco gli cale d’altro . E 
chi dimena il capo, e chi flraluna gli occhi, 
e l’un ciglio beva a mezzo la fronte, e 1’ 
altro china fino al mento : e tale torce la 
bocca: ed alcuni altri fputano addoffo e nel 
vifo a eoloro , co’ quali ragionano . Truo- 
vanfi anco di quelli , che muovano sì fatta- 
mente le mani, come fe efiì ci voleffero 
cacciar le mofche ; che fono difformi ma- 
niere , e fpiacevoli . Ed io udii già raccon- 
tare (che molto houfato con perfone feien- 
ziate, come tu fai) che un valente uomo, 
il quale fu nominato Pindaro , foleva dire 
che tutto quello, che ha in fe foave fapore 
ed acconcio fu condito per mano della Leg- 
giadria, e dell’ Avvenentezza . Ora che deb- 
bo io dire di quelli, che efeono dello fcric- 
tcjo fra la gente con la penna nell’ orecchio ? 
E di chi porta fazzoletto in bocca ? O di 
chi l’una delle gambe mette in fu la tavola? 
E di chi fputa in fu le dita? e di altre innu- 
merabili fciccchezze ? le quali fi potrebbono 
tutte raccorre , nè io intendo di mettermi 
alla pruova : anzi faranno por avventura 
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molti, che diranno, quefte medefime , che io 
ho detto , efiere fovcrthie . 
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DEGLI UFFICJ 

COMUNI 

« 

Tra gli Amici fuperiori, ed inferiori. 

I O ttimo, che di un grande e continuo tra- 
vaglio privi follerò, gli antichi, li quali 
non di uomini liberi , come quali è no- 
ttra ufanza , ma di fervi la famiglia loro 
fatta avevano ; della cui opera , e per agio 
del vivere , e per farli riputare , e per gli 
altri bifogni della vita li Servivano. Imper- 
cib che elfendo la natura dell’ uomo no- 
bile, ampia, e diritta, ed al comandare af- 
fai piu, che all’ ubbidire atta; dura edodiofa 
iraprefa coloro fi pigliano , i quali fopra 
elfa , gagliarda ed intiera di forze , la mag- 
gioranza , come oggidì fi fa , vogliono efer- 
citare. A gli antichi non fu , al mio pa- 
rere , difficile , o nojofa cofa il comandare 
a quelli, che già domati , e quali domelìicati 
erano , come gente , a cui , o le catene , o 
le lunghe fatiche , o 1’ animo infino dalla 
fanciullezza fervile , avelie 1’ orgoglio , e 
la forza levata . Noi per lo contrario con 
animi robufli , gagliardi , e quali fieri ab- 
biamo a fare, i quali pel vigore della natu- 
ra lottar foggetto rifiutano , ed odiano; e 
per conofcerlì liberi , a’ padroni fanno re- 
fittenza ; o almeno ricercano, e dimandano 
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(il che fpeflo con ragione , ma -tal volta 
ancora fenza da e (lì vicn fatto ) che nel co- 
mandatgli alcuna regola fi fervi . Da che na- 
fce che di querele , di rimbrotti , di qui- 
flioni ogni cofa è piena . Ed è così certo : 
perciò che noi delle cofe noltre fiamo giudi- 
ci ingiulìi ; ed eflendo vero che ogn’ uno 
le cole fue piu che 1’ altrui , quantunque 
di valore uguali , oltre al convenevole ap- 
prezzi ; e per ciò fi perfuada Tempre avere 
dato piu che ricevuto: la cofa non può eoa 
pari parto andare . Quindi nafee la nojofa 
querela dell’ uno , Io a cafa tua consumato 
mi fono ; ed il rimproverare dell’ altro, Io 
mar, tenuto ti ho , e pafeiuto , ed onorato. Em- 
nri per quello paruto cofa degna dell’ ufficio 
dell’uomo , ed a me non ditdicevole, ope- 
rare sì, che , fe polfibile fia , cotai difeor- 
die, e rammarichi fi acquetino, e fi levino 
via . Perchè fopra ciò molte fiate confide- 
rato avendo , inficme ho raunato alcuni 
ammaelìramenti ; e quali comporto un’arte 
di quella amicizia, la quale ètra gli uomini 
potenti e ricchi , e le perfone balìe e pove- 
re , ed a cui 1’ odiofo nome della- fervitù , 
per la fimiglianza, che con lei ha, è ftato 
porto; acciò che per opera mia, fe pure ot- 
tenere lo potrò , all’uno ed all’altro il mo- 
do fi dia, col quale pofl'a ciafcuno , che at- 
tarvifi voglia , tranquilla , e pacificamente 
godere di quello , perchè a vivere in tale 
amicizia ferttrtb recato averte ; la quale mol- 
to piu che tutte P altre di tubazione pie- 
na pare che fia . Volendo noi adunque di una 
fola , e certa compagnia , ed anreizia di uo- 
mini gli ammaelìramenti dare; ediverfetro- 
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vardo effe re le maniere deU’amicizie , quale 
ad un fine, e quale ad un’altro riguardanti.* 
mcifiaria cofa giudico quella, di cui al pre- 
fente ragionare intendiamo, dillinguere dall’ 
altre: acciò che, quantunque di tutte infie- 
memente alcuna dottrina dare fi foglia , la 
quale a piu ccpiofa , e piu profonda feten- 
za appartiene; nondimeno, effendoci ancora 
di quella i fuoi particolari ammaeftramenti , 
quelli fiano da noi chiaramente d’ uno in uno 
dimofirati . 

Gli uomini adunque a vivere, e dimorare 
infieme fi riducono , overo tirati dalla dol- 
cezza de’ piaceri , e dal defiderio di fentire 
i diletti ,* overo molli dalla cupidigia delle 
ricchezze , degli onori , delle potenze , e 
dell’ altre cofe fimiglianti ; quelle di acqui- 
flare , ed aumentare ingegnandofi , il che 
fotto il nome delle utilità viene ad effer con- 
tenuto : overo accefi della bellezza dell’one- 
flà , e dello fplendore deila virtù. Della pri- 
ma ragione (per fare la cofa con glieflempj 
piu chiara) fono gli amori lafcivi, e le cofe 
che dilettano i fentimenti del corpo , e ì’al- 
tre le quali piaceri fono chiamate. Della fe- 
conda è l’utilità , la quale a molti cofe fi 
fìende : cioè al corpo tutto della città pri- 
mieramente , e poi a ciafcuna delle parti 
di effa : impernio che tra i cittadini è gene- 
rata una comune amicizia, affinché tutti in- 
fieme falvi , e ficuri effere pollano . Oltre a 
quella molte ce ne fono delie particolari , 
trovate folamente per guadagnare , ed ac- 
quietare. Della terza è quella, la quale ab- 
braccia l’ amicizia , non di uomini volgari 
e meccanici , ma di virtuoli e buoni : quan- 
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do quello , eh’ è onedo e lodevole , non per 
utile alcuno , ma per la fua propria forza 
e dignità , gli uomini della virtù amatori 
con fortidìmo legame infieme annoda , e 
drigne . Quando gli uomini baili alle ami- 
cizie de’ primi della città fi accollano ,- e per 
lo contrario quando i grandi , i ricchi, e po- 
tenti le pedone vili e povere in caia loro 
ricevono,- amendue pare, che della vaghez- 
za dcll’onedà non fi curino punto; ma fo- 
lamente all’utilità , overo al diletto intenti 
fieno , La quale cofa da quello conofcere fi 
può , che quelli non ad uomini da bene, 
giudi, valorofi , e codumati , ma a’ libera- 
li , e ricchi , fe pure l’uno e l’altro pofiono 
ritrovare, procacciano di fervire : quelli all’ 
incontro altri che fatico!! , fagaci , diligen- 
ti , utili , e moderati non ricercano tali 
apprezzando piu che qualunque virtuofo . 
Perchè gli ammaedramenti della vera e pro- 
pria amidà , la quale gli animi de’ buoni e 
virtuofi , colla fimiglianza de’ codumi , di 
fermo e cattivo amore annoda infieme , 
a queda fervire non potranno,* conciofiaco- 
facchè a diverfe ragioni di cofe i medefimi 
ammaedramenti non convengano : ma cho 
quede fiano cofe diverfe da’ fini loro , i qua- 
li divedi fono , fi comprende . Sono oltre 
a ciò tra fe diverfe le amicizie degli uomi- 
ni.- perciò che o elle fono tra perfone uguali , 
come tra l’uno fratello e l’altro ; o elle fo- 
no tra difuguali , come tra ’1 padre ed il fi- 
gliuolo , ma a voler trovare le ragioni di 
quedi ufficj , grandemente giova il vedere 
n quale di quelle due fia da porre l’amicizia , 
di cui parliamo : benché la cofa fia mani- 
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feda ; conciofiacofa che dubbitare non fi 
polla, ch’ella non fia della feconda ragione, 
cioè tra perfone difuguali . Ma quantunque 
in fatto cosi fi ftia ; la cofa non per tanto è 
poco, o almeno non compiutamente intefa . 

Il perchè è da fiabilire, e conchiudere quale 
fia quella cofa , la quale in quella ragione 
di amicizia il primo luogo tiene; acciò che, 
non la fapendo , a tentone non andiamo . 

E’ adunque da fapere, che in ciò non è , co- 
me in molte altre cofe , il primo luogo 
alla dottrina, non all’età , non alla nobil- 
tà, non alla virtù ; ma sì alle ricchezze , 
alla dignità, ed alla potenza dato . Le quali 
tre cole è da defiderare , che ci fi trovino 
tutte; altrimenti all’ una di effe fervire con- 
viene . E ciò efier vero di qui apertamente 
fi conofce , che fovente per la mutazione 
dell’ una di effe la condizione dell’ amicizia 
parimente fi muta : ed avviene che molti 
non folamente pari divengono a quegli , cui 
già comandarono ; ma ancora tal volta mi* 
nori .• e coloro alle dignità , e ricchezze fa- 
liti riverifcono ed onorano ; là dove prima 
da loro riveriti , ed onorati erano . Per la 
qual cofa fe ad alcuno piace così , quello 
delle altre amicizie fia il modo , e quali la 
forma .* cioè eh' elle abbiano la ragione - 
fatta di quanto vaglia ciafcuno ; e chiunque 
fe ftelfo tanto apprezzi , quanto merita; nè 
piu defideri , o comporti efier dall’ amico 
apprezzato. Ma a noi conviene intendere } 
che quella cofa altrimenti fiia ; perciò che 
la maggior parte degli uomini s’ inganna : 
il cui errore è da levar via : acciò che , co- 
me è loro ufanza , non abbiano a confon- 
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drre ogni cofa . Eglino adunque , quando 
ciò nell’ animo rivolgeranno , doveranno ri- 
cordarli che non a tutte le cofe , ma fola- 
mente alle ricchezze , ed alla potenza ri- 
guardo fi ha da avere .* conciofiacofachè 
cotale amicizia fia formata con patto ch’il 
tutto a’ ricchi e potenti fi conceda ,_ perciò 
follmente che ricchi e potenti fiano. Il per- 
chè coloro, i quali confettano , anzi co’ fatti 
dimoltrano di non potere fofferire la povertà, 
ed anno bifogno delle altrui facoltà , e po- 
tenza, aftenganfi dal rimproverargli ; nè tan- 
ta filma facciano dell’ingegno, o deila no- 
biltà , o deHa dottrina ( nelle quali cofe , 
quantunque per altro lodevoli , elfi ancora 
poco fi confidano ) che perciò fe dover ef. 
fer agguagliati , overo proporti a’ fupeviori, 
fi periuadano. Ma dirammi alcuno : io fon 
migliore , piu dotto , e piu nobile ; ed in 
altro non fono da meno che in una fola 
cofa , la quale veramente non è porta nella 
virtù, ma dipende dalla Fortuna . Or fia 
pure comunque fi vogli .* io lafcio andare 
che querti tali per lo piu fono troppo grandi 
amatori di fe fterti , e troppo s’apprezzano: 
ciò è Tempre da avere innanzi a gli occhi , 
muno luogo in querta amicizia rimafoeflerc 
alle cofe, delle quali eglino fi van r anoyma 
il pregio alle ricchezze , ed alla potenza ef- 
ferfi riferbato ; laonde a quello è da acche- 
tarli , che una fiata piacque . Fu da rifiu- 
tare la condizione allora , quando ella fi 
offeriva loro ; overo da non biafimare po- 
fcia che vi fi accordarono . Era legge degli 
Etiopi di fare loro Re colui , il quale tra 
Joro di piu alta ftatura erterc fi trovava : fe 
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adunque un Filofofo , il quale di picciola 
fìatura foffe fiato , aveffe proccurato di tarli 
Re dell’ Etiopia ; non doveva egli perciò 
della fua profunzione , fecondo quella leg* 
ge ellere caligato ? O , non è egli piu da 
llimar la lapitnza che 1’ alta ftatura , o qua- 
lunque altra forma cotporale? Certo sì: ma 
non per tanto que’ popoli vivono fotto 
quella legge.* la quale cofa ingiulìa a gua- 
date farebbe . Così noi quella legge clier- 
var dobbiamo , la quale l’ufanza , e ’l vivere 
comune ci ha dato ; e noi medefimi ancora 
impofta ci fiamo . Perciò che , non che ad 
alcuno fia da concedere piu di quello , a 
che egli ha voluto averli riguardo ; ma 
molte volte fi vede una ifìefia cofa per la 
giunta di qualch’ un’ altra , eziandio lodevo- 
le , piu vile divenire . Le meretrici quanto 
piu di vergogna anno , tanto fono da me- 
no .* perciò che 1’ ufficio loro è di compia- 
cere per danari a chiunque le richiede .* per- 
ciò lo avere vergogna , quantunque per fe 
cofa lodevole fi a , men compiute nell’uffi- 
cio loro a fare ne le viene ; la dove l’ ef- 
ferne fenza , che di fua natura è biafime- 
vole , da molto piu divenire le fa . Sono 
alcune Città , le quali anno per ufanza di 
mandare in efilio , a volontà del Popolo , 
que’ Cittadini quantunque innocenti , i qua- 
li veggano eflfere in qualche virtù piu degli 
altri eccellenti . E quefìa ufanza oon è mol- 
to biafimata da Annotile , maefìro di colo- 
ro , che fanno. Nè per altra cagione ciò in 
quelle Città fi fa , fe non perchè volendo 
effe , che tutte le cofe loro pubbliche con 
pari pafio procedettero , giudicavano ogni 
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cofa , qual eh’ ella fi folle , la quale fi truo- 
vafie piu eccellente dell’ altre , eflere da ta- 
gliare , e quafi da abbacare ,* sì veramente 
che alla virtù, la quale troppo s’ innalzale , 
niuno riguardo fi avelie . Laonde poi che 
alle ricchezze 1’ onore , e la fignoria fi è da- 
to , quelle folo , gittato tutto il refio dopo 
Jefpalle, fi apprezzino,* a quelle fole la vir- 
tù , la nobiltà , la dottrina fi fottoponga . 

Quelli , che ciò fare non vogliono, de’ quali 
la moltitudine è grande , tali in quella ami- 
cizia riputati elfer deono , quali nella Città 
i Cittadini di nimicizie e fcandali commetti- 
tori . Quell’amicizia è tra coloro , i quali 
di ricchezze , e d’ autorità fono difuguali , 
e quello , che infieme li congiunge , non 
è amore, ma utilità. Da che fi conchiude, 
molto , come fi è detto , ingannarfi coloro, 
i quali colle leggi della vera e propria ami- 
ftà quella di governare fi prefumono : anzi fa- 
flidiofo è chi alcuna grande benivolenza in 
effa defidera , di fcambievole , e fervente amo- 
re piena . Egli fa di meftieri diftinguere 1’ una 
ragione d’ amicizia dall’ altra ; acciò che in 
una fola il tutto da ciafcuno pazzamente j 
non fi ricerchi . Perciò che il credere che co- 
loro, i quali non ad altro che all’utilità pro- 
pria intenti fono , di tanto benevoli elfere 
ci debbiano, che piu {limino l’altrui profit- 
to che ’l fuo , e cofa da uomo nel defidera- 
re difordinato, e nel confiderare trafeurato. 

Con tutto ciò non è ad amendue la medefi- 
ma utilità propofta .* ma i potenti le fatiche, 
ed i fervigj da’ baffi , ricercano : i baffi all’ in- 
contro ricchezze e dignità da’ potenti defi- 
derano . Quinci avviene che gli uomini po- 
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tenti , sì come quelli che di ricchezze ab* 
bondevoli fono , di alcuno guadagno non fi 
curano ; ma folamente fi appagano dal vede- 
re quella così fatta amicizia allo fplendore 
della dignità eflergli onorevole : a gli agi 
del vivere , al farli riputare , al fornire del- 
le bifogne loro , ed a molte altre cofenon 
pure diletto , ma utile ancora donargli . Ma 
gli uomini baffi , sì come poveri , e bifo- 
gnofi di dignità, e danari, e sì come debo- 
li , potenti , e ricchi quafi per foftegno loro 
ricercando vanno . Elfendo adunque le cofe 
sì fattamente ordinate , e giovando in ogni 
altra cofa il fapere , con cui a fare fi abbia; 
in quella fopra tutto grandemente giova il 
conofcere gli animi , la volontà , ed i defi- 
derj di quelli , co’ quali a vivere abbiamo ; 
acciò che fappiamo a quelli attarci , o del 
tutto rifiutare il partito , e perciò di gran- 
difiìma utilità fia lo inveftigare , e quanto 
per me fi potrà mettere innanzi a gli occhi 
di ciafcuno , e quafi fare aflaggiare la natura 
de’ ricchi e potenti , e de’ baiti e poveri al- 
tresì . Ma non per tanto non vorrei che da 
me fi afpettaffe , che in quelle cofe molto fot- 
tilmente difputalfi ; perciò che nè in tutte le 
cofe ad un modo medefimo è da ricercare la 
fottigliezza , nè in quello è da volere, che 
piu minutamente fe ne -ragioni , che non la 
natura, e la qualità del fuggetto permette, 
I ricchi adunque fono fuperbi e fallidiofi ol- 
tre modo: perciò che vivono quafi come fe 
di qualunque bene abbondantiflìmi fofiero: 
e perciò che ogni cofa al danajo apprezzar 
fi fuole , e con quello il tutto fi compera ; 
ifìimano tifi, per la molta copia che ne pof- 
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feggnno , appreflfo di fe avere il prezzo 
delle cofe tutte , e perciò beati fi tengono . 
Aggiugnefi a quello , che e Hi veggono gran 
parte degli uomini in acquitlare ed aumen- 
tare della fatuità occupata , e con tutto 1* 
animo alle ricchezze intenta : perciò di 
quelle come d’ un fmgolare, maravighofo , 
e da tutti defiderato bene fi gloriarono , fprez- 
zando altrui , e per nulla tenendo. Quella 
fuperbia , ed arroganza molto maggiore an- 
cora è , certo non fenza ragione , divenuta , per 
ciò che molti molte cole da’ ricchi chiedere 
fono sforzati ; ed ancora perciò che delle fi- 
gnorie degni lì credono, dimando che le lì- 
gnorie , e gli dati per le ricchezze , delle 
quali effi largamente abbondano , fiano de- 
fiderati . Sono adunque le ricchezze di vana- 
gloria ed orgoglio piene , e la licenza com- 
pagna della luperbia fe ne menan feco : per- 
ciò che diffidi cofa è , Tela ragione, e la pru- 
denza per avventura non vi fi intrometto- 
no , a non levarli in fuperbia per li favori 
della Fortuna . Sogliono ancora i ricchi oltra 
mifuraelTer morbidi / perciò che fon delica- 
ti , e femminili / e colla dimodrazione delle fa- 
cultà beati vogliono edere- reputati . E per 
dirlo in una parola, pazza cola, ma fortu- 
nata ed avventurofa è la ricchezza, E quedi 
difetti nelle ricchezze nuove fono peggiori 
.che nell’ antiche ; impaciò che coloro , li 
quali di fubito fon divenuti ricchi , con af- 
fai poco giudizio della liberalità , e della 
magnificenza ulano ; sì come di molti n.el!a 
Città di Roma fi vede. Nel che , fe alcuno 
per avventura folle il quale ciò per fuo bia- 
fimo da me efl'er detto prefumede , quedi 
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vorrei io, che ftimafle me, non degli uomi- 
ni, ma della cofa propriamente ragionare. 
1 coturni de’ potenti afia natura ed all’ufan- 
za de’ ricchi fono in parte fimiglianti, ed in 
parte alquanto migliori .• perciò che in eflfi 
è il defiderio dell’ onore , 1’ animo genero- 
fo , ed all’ operare pronto : conciofiacofachè 
la potenza glie ne preiti la via , e la dignità 
gli aggiunga alcuna gravità . L’avere infin 
a qui detto de’ coitumf de’ ricchi , e de’ po- 
tenti , voglio che mi balli. Nella povertà, 
e nella baflfezza le cofe del tutto contrarie fi 
muovano : il perchè i poveri , ed i baffi 
doveranno verfo i ricchi , ed i potenti sì fat- 
tamente portarli , che non fidamente fop- 
portino volentieri, ma eziandio nafeondano 
amorevolmente le ingiurie , le offefe , le 
melenfagini loro ; amandogli quando piu 
per loro fi può, o almeno in ogni parte ono- 
randogli , ed avendogli in riverenza ; per- 
ciò che 1’ edere amati gli è fommamente caro , 
parendo loro, che chi gli ama, gli appruovi. 
Tal che idimandofi 1 ricchi di ogni cofa de- 
gni , fentono gran piacere di vederli dagli 
amici onorati , e ferviti : perciò che giudi- 
cano quelli approvare il giudizio , il quale 
elfi di fe Ideili fanno Difficile cofa è certo 
amare uno, il quale tu non appruovi , e che 
uno di tali coftumi , chtnti detti fi fono da 
te appruovato non fia , è facililiima cofa:ma 
non per tanto.* 

,, Poiché la po ver tate è in odio a tutti . 

Comegi diiTe Ti re fia ; trangugiarla fi con- 
viene, e quello, che ammendare, non fi può 
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con buono animo (offrire.' effendo maffima- 
mente il legame di quella amicizia non la 
bontà, o la virtù, ma l’utile, ed il guada- 
gno . Laonde cofa (ciocca , ed a fé (letti dan- 
nofa fanno colore, i quali , a guifa di Davo , 
di cui ne’ Sermoni ha fcritto Orazio, ufan- 
do al Dicembre la libertà contro a’ padro- 
ni , dicono : 

,) E (fendo tu qual io , e forfè peggiore . 

Di niuno propofito fono quelle maniere ; 
e fpezialmcnte a chi contra la potenza , e cen- 
tra la fuperbia le ufatte : anzi non fi pollo-' 
no fenza danno penfare , non che ridire •• 
perciò che elle ci levano dalla fervitù , 
e dall’ ottervanza dell’ amico potente , fenza 
la quale quella amicizia non può durare . Non 
è difetto minore , ma è danno uguale , di 
coloro, i quali in qualunque ragionamento 
biafimano , ed offendono gli amici fuperiori ; 
là dove riverirli , ed onorarli farebbe pi,u 
utile , non che piu onerto . Di due cofe 
adunque caAoro da riprendere fono: tra per- 
chè mancano dell’ ufficio loro , e perchè le 
parole co’ fatti non lì accordano , perciò che 
in effetto con quelli vivendo dimorano , cui 
con parole biafimano. E’ il vero che i fuper- 
bi ed arroganti fono da efortare , ed ammoni- 
re che da quello Audio elfi ancora fi ritrag- 
gano : conciofiacosache niente fi ritruovi più 
contrario al farfi ubbidire , ed onorare , che 
1’ orgoglio , e 1’ arroganza . Quelli lì ono- 
rano , e riverifeono , i quali per alcuna 
cofa lodevole a noi fuperiori edere fono 
creduti ,• ma chi a le Aedo il tutto attribuire 
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da a vedere , fé non elfere per ubbidire ad 
alcuno : anzi ritrovanfi di quelli , i quali 
non fi affaticano in altro che in dimollrare, 
fe a chi che fia non volerli umiliar’ in qual- 
fì voglia cofa , nè del fuo punto lafciarvi . 
Quelli piu che la morte in odi) anno il fen- 
tirlì nominar’ inferiori ; ben d’ elTer poveri 
detti fono contenti .• gente altiera , ritrofa , 
e malagevole , e nel fare delle cofe tutte le- 
verà , ed intollerabile : i quali fe pure no- 
minar fi fentono , di fubito alle ragioni cor- 
rono ; le cofe altrui e le loro in fui le dita 
annoverano , e fottilmente vedere le voglio- 
no ,* cofa ingiulla riputando l’ ifcofiarfi punto 
da quelle per cagione di chi che fia. Que- 
lli, come di fopra è fiato , detto , ad altri 
efercizj fono da indrizzare , acciò che in 
{lenti . e crucci 1’ età loro non ilpendano : 
ed ifpefala , indarno la Fortuna , come po- 
co favorevole, non acculino, sì come f>glio- 
no ; effendoie la colpa di elfi . A noi fa di 
bifogno di uomo manfueto , e d’ ingegno 
fucile , e pieghevole : il quale un poco del 
torto pigliarli , ed alla fortuna con i’ animo 
giojofo , o almen quieto , ubbidire fapfia; 
talmente che per forza farlo non paja . Nin- 
no certo mal volentieri a quelli ubbidifce, 
cui egli ha in riverenza . Adunque pufcia 
che alla fuperbia refifiere pur bifogna ; nè 
cofa è che a ciò fare piu putente fia che 1’ ob- 
bidienza , e 1’ ofiervanza ; dovranno i po- 
veri e baffi amici affaticarli in fare ogni 
onore, ed ogni fervigio a’- fuperiori : il che 
parte ne’ detti , e parte tìe’ fatti mofireraf- 
fi . Ne’ detti dunque , e ne’ ragionamenti 
piacevoli , e dolce elfer conviene , con al- 
ti cuna 
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cuna riverenza , lontana però da ogni adu« 
lazione : di cui poco dopo fi ragionerà . 
E quella è cofa da farne gran conto ; perciò 
che più fpeffo, che’l favellare a fare ci oc- 
corre; nel quale a guadagnarfi gli animi al- 
trui gran fòrza è porta . Nelle parole adun- 
que gran diligenza fopra tutto ufare ci bi- 
fogna in fare , che elle fieno umili , e rimclfe 
c prerto che fprezzate : perciò che a’ tempi 
delicati abbattuti ci fiamo , ne’ quali, feguen- 
do lo errore loro, niuna cagione è per la 
quale d’imitar altrui vergognarli ci dobbia- 
mo . Cofa profuntuofa è non folamente 1’ av- 
vinare, ma ancora il dar configlio; ma il ri- 

f irendere non è da elfere tollerato. Troppo 
ungo farei , fe io volerti le cofe tutte ad una 
ad una raccontare ; il perchè 1’ averne il 
principio dimofirato farà , fecondo il mio 
parere, affai. Oltre a ciò, fe in alcuna cofa 
da refiflere forte , ciò fare fi deve a poco 
a poco, e timidamente , ma di rado, e fola- 
mente quando la necefiità ci ftringeffe ; per- 
ciò che iT far refiftenza non è di uomo ubbi- 
diente fegnale . Sogliono alcuna volta ne 1 
ragionamenti , e ne’ conviti nafcere quirtio- 
ni di cofe dubbiofe , o fottili : nel che fcioc- 
camente parrai , che facciano alcuni dotti ed 
ingegnofi uomini ; i quali il parlare , come 
cofa di ragione fua , fubiramente ripigliano, 
garrifcono , dirtmbano ogni cofa , contrad- 
dicono ofiinatamente , ed alla fine riprendo- 
no .• ciò con parole fpiacevoli , ed agre fa- 
cendo . Quelli non fono fegni di ortervanza , 
nè di ubbidienza . Madbanno elfi, qual mia 
colpa è, fe un’uomo fenza iTperienza, fen- 
za lettere , e forfè ancora fenza ingegno , 
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di cofe difficili ed ofcure favellando , viene 
ad incitarmi, e mettermi in quiftione ; aven- 
do io principalmente nella cofa , di cui 
fi ragiona , porto tutto ’l mio Audio ? Anzi 
non è da fare a quello modo : ma conviene 
aver rifpetto , e come con un compagno, 
e non con un nemico fi lottarte , rifparmiare 
le forze .* perciò che il tirarli alcuna volta 
in dietro , e lafciarfi vincere , profitto ci ap- 
porta y là dove il voler’ elfere vincitore fo- 


. vente danno ci arreca . Da che ne nacque 
1 ’ antico proverbio della vittoria di Cadmo. 
Quivi replicheranno erti , malagevole cofa 
efier quella da fare ; maffimamente quando 
gli animi fono già nella contefa rifcaldati : 
ed oltre a ciò fe non potete foffrire che altri 
vegga loro confettarli d’ altrui vinti in quel- 
lo , di che erti maeftri fi tengono . Or dica- 
no erti ciò , che piace loro : io di quella piu 
difputare non intendo ; anzi , fe così voglio- 
no pure, gliele concedo. Tengo ben per co- 
fa certa , e sì gliele annunzio , che il farlo 
digiuna utilità gli fie , masi di danno. Per- 
ciò la fuperbiadopo le fpalle gettino , e l’al- 
terezza dell’ animo abbaifino, overo di non 
fa per vivere in quella amicizia confertìno . 
Deono ancora , fe primi richiedi , e quali 
da necertìtà coftretti non forte ro , con ogni 
diligenza guardarli di non fi porre a motteg- 
giare con gli amici potenti : perciò che nel 
motteggiare acci alcuna ficurtà , la quale 
gli uomini pari ertere dimollra , e la fuper- 
bia rifveglia . All’ incontro fe elfi motteg- 
giati , \e da qualche acuta ed odiofa parola 
morii faranno y sì deono perciò eglino con 
lieta faccia , e con piacevolezza rifpondere : 
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con ogni loro sforzo adoperandofi a fare che 
l’ira, la quale veramente non potrà in gui- 
fa alcuna lìar cheta , di fuori non fi mofiri .• 
e quantunque piu agramente del dovere tra- 
fitti fi (emano , di rifcuoterfi non fi arrifchia- t 
no, perciò che non è cofa di uomo ubbidien- 
te il vendicarli delle ricevute punture . Io fa 
che quanto piu alcuno farà ingegnofo , e pron- 
to , tanto piu malagevolmente ciò potrà fa- 
re: perciò che molte cofe argute gli fi pa- 
reranno davanti , le quali appena ei potrà ta- 
cere •• e nel vero egli è una grande pazienza, 
efiendo tu fovente percofiò , a non ripercuo- 
tere ; mafiimamente trovandoti 1’ armi ave- 
re in mano. Ma non per tanto l’ira è da raf- ~ > 
frenare con grandilfima diligenza , ed è da 
fare sì che co’ fuperiori anco a ragione non 
fi contenda : perciò che fe perdono , odian- 
ci ; e fe refiano pari , vinti nondimeno an- 
cora fi credono . Laonde il penfiero altrove 
rivolgono : e di coloro , da’ quali una vol- 
ta offefi faranno fiati , alcuna filma piu non 
fanno. Come adunque la fuperbia con la fa- 
miliarità con gli fpefiì ragionamenti , e 
con la piacevolezza fi raddolcire; così con i 
l’alterezza , con la taciturnità , e con la 
maninconia s’ inafprifce . Oltra di quello, 
grande fciocchezza è a nen (offerire i motti 
di coloro , le cui villanie fopportare ci con- 
venga . Per quelle cagioni deono gli amici 
baffi talmente di fporfi , che non (blamente 
ad ingiuria non fi rechino la troppa baldanza 
de’ potenti nel motteggiare , ma ancora con- 
feffìno fe avere loro obbligo dell 1 efifere co- 
sì dimefticamente trattati . Nel rimanente ^ 
della vita è da ferbare un mezzo tale , che 
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nel ragionare (opra tutto fellevoli e giojolì 
ci dimortriamo : non piu oltre alla convene- 
volezza ; ma sì che ogni nortro parlare alla 
volontà e defiderio dell’ amico fuperiore lì 
confaccia. Fuggafi la triftezza , e taciturni- 
tà, le quali non meritano punto d’amore, 
e per la maggior parte parcorifcono odio, 
e fofpetto perciò che i fuperiori temono di 
non foddisfare a coloro , cui veggono Ilare 
di mala voglia . Abbiano gli uomini baffi 
nel parlare mifura ; il che è fegno di rive- 
renza; nè Piano eflì i primi a favellare, fe 
non quando per fuggire l’ozio, come fi fuo- 
le , fofle loro importo il ragionare di alcuna 
cofa .* conciofiacofachè a’ luperiori apparten- 
ga il comandare di qual foggetto vogliono 
che fi ragioni . Onde giuda riprenfione me- 
rita colui , 


i, Che prima del padron parlar prcfumc. 


Ma perchè di fopra dicemmo , l’adulazione 
effe re da rimuovere da quella amicizia / veg- 
gi'* 1 ^ 0 ora quello quanto vaglia . Io fo , 
mo;ti ritrovarli all’ openione mia contrari ; 
i quali oftinatamente affermando, l’adulazio- 
ne piu di tutte 1’ altre cofe giovevole elfere, 
l’ efempio di molte perfone di niun valore 
adducono , le quali oltra lo averli eoa 
l’adulare folo molte ricchezze guadagnato, 
a dignità , e ad onori grandi fono afeefi . Ma 
quantunque a quelli noflri ammaertramenti 
1’ utilità fola proporta fia ; non per tanto 
non fi deve l’oneftà, nè la giurtizia lafciare 
a dietro . Perchè guarderanno!! molto di 
non fare per lo guadagno atti vituperevoli , 
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ed olierveranno la giuftizia ; fe non quella , 
thè di tutti i beni è ’l fondamento; almeno 
quella , che anco al volgo è nota . Se al gua- 
dagno folo , e non alla oneftà rifguardar fi 
dee ; rubiamo le cofe degli amici fuperiori , 
ed efti nelle mani de’ lor nemici diamo. Deefi 
adunque , tutto che il fine di qsefti ammae- 
ftramenti altro che utilità non fia , por men- 
te , che tanto avanti non fi fcorra , che de’ 
termini della giuftizia s’ efca . Che cofa per 
Dio è all’ oneftà piu contraria dell’ adulazio- 
ne , e delle lufinghe? Le quali non folamen- 
te i viz] degli uomini mantengono , ma an- 
cora gli partorifcono , e ciò molto fpefto : 
perchè dovrà guardarli l’uomo baffo di non 
fi re . 

,, In luogo dell amico lo sfacciato. 

Al compiacere vicine fono le lufinghe . Oltra 
2 ciò, egli è difficultà grande a volere nelle 
cofe tutte infegnare infino a qual termine a 
procedere s’ abbia : conciofiacofachè i vi- 
7 ) alle virtìi quafi vicini fiano , overo sì 
fattamente congiunti , che la differenza di- 
fcernere non fe ne può . Ma non per tanto 
acci alcuna mifura : della quale chi vorrà 
ufare , non trapalerà i termini dell’ one- 
ftà ; e nondimeno ciò che giovevole fie po- 
trà procacciarti * Ne’ ragionamenti adunque 
certo mezo , e certa mifura fi truova •• la 
qual virtìi gli A riftote lici , parendo loro 
eh’ ella fenza nome fuffe , addomandarono 
fili a , cioè amicizia , da lei togliendolo in 
preftanza , perciò che chi ha quefta virtù 
iuole in tutti i ragionamenti fuoi umano ed 
affabile moftrarfi , non altrimenti che 1’ uno 
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amico coll’ altro moftrar fi foglia . Mi que- 
lla virtù confitte in quetto , cioè che le co- 
fe a voglia non s’ abbiano a dire , e nondime- 
no levata ne fia la baldanza ; la mamnco- 
nia , e 1’ alterezza dopo le fpalle fian gittate. 
E’ il vero, che a fervare quetto mezzo ci è di 
grande ajuto il conofcere chi noi fiamo, e 
con cui parliamo . Quetto in qual modo fi ha 
da pigliare , fi può , come le altre cofe 
tutte , conofcere in quelli tra’ quali alcuna 
differenza notabile elfer di vede ; sì come fo- 
no padri e figliuoli; fudditi , e fignori . Im- 
perciò che chi contra il maettrato dicefTe 
cofa , la quale contra alcun privato conve- 
nevolmente detta edere fi ftimade : profun- 
• tuofo e di gattigamento degno riputato fa- 
rebbe . Cofa fcellerata è per certo riprende- 
re il padre, e vituperofa riprendere il mae- 
firato ; ma non difdicevole riprendere 
quelli , che pari ci fiano . Quefta mifura 
ne’ fuoi ragionamenti dovrà coftui con ogni 
poffibile forza ritenere ( effendo facil cofa 
incappare in alcun errore ) acciò che non 
ifcorra nell’ adulazione ; e nondimeno fug- 
ga il nome di morditore , overo di zotico. 
Ciò farà egli , s’ io non m’ inganno , age- 
volmente , fe a luogo e tempo , e di qualche 
vantaggio loderà quelle cofe , le quali nell* 
amico fuperiore di loda faranno degne : o 
tacerà i difetti , fe pure alcuno ve ne foffe .• 
perciò che 1* ammonire ed il riprendere a* 
pari appartiene , e non a gl’ inferiori . Colo- 
ro , i quali le cofe da fe non approvate loda- 
no , fanno ufficio d’ uomo malvaggio , bu- 
giardo, ed ingannatore. Oltre a ciò doveri 
ogni ragionamento effer pieno di vergogna ; 

H 4 non 
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non folamente perchè a coturnata perfona 
bene fì'a , ma eziandio perchè la baldanza pa- 
re che dimollri fìcurt'a . Lafcinfi dunque le 
' difoneft'a : e le cofe lorde e puzzolenti non 
pure a nominare fi vengano . Ne’ detti, e ne' 
fatti tutti 1’ uomo ballo dia a vedere , fe 
grande ftim* fare, quale dal fuperiore di lui 
fi abbia openione . Ponga mente ancora a 
fare che gli atti , i movimenti, lo andare, lo 
Ilare , il federe, il giacere , le mani , gli 
occhi , la voce non fidamente non fiano di 
belle maniere prive ( come che ciò ad altra 
feienza piu che a quella appartenga) ma an- 
cora di riverenza , e di offervanza verfo 
1’ amico fuperiore diano fegnale . Rimuo- 
vanfi adunque i rifi fmoderati , i gridi, ed al- „ 
cuni movimenti da lottatore ; ifchififi pari- 
mente Io fpefTo sbadigliare, ed ifpurgar , e 
1’ altre maniere fimiglianti: le cofe , ad ani- 
mi liberi e feioperati appartenenti , alle 
amicizie de’ pari fiano riferbate. Ufifi anco- 
ra nel veftire diligenza,* facendo eh’ effo pu- 
lito, netto, e convenevole fia : perciò che 
vogliono i fuperiori colla dimoflrazione 
delle ricchezze parere beati : fenza che 1* ave- 
re coloro , della cui opera ne’ lor bifogni 
fi vagliono , orrevoli ed apparifeenti , piu 
follo che rozza e grettamente vediti, è fe- 
gno di magnificenza . Ma quantunque colle 
parole molta riverenza, edofTervanza fi mo- 
firi ; non per tanto molta ancora fe ne può 
co’ fatti dimollrare . IJ perchè gl’ inferiori 
fliano apparecchiati .• ubbidifeano , e com- 
piacciano 1 a’ fuperiori ; non folamente col 
fare le cofe comandategli , ma ancora col 
farle in guifa , che di fuori veduti fiano: per- 
ciò 
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ciò che niuno bilogno ci ftrigne a tenere in 
cafa tanti famigliari ; ma ciò faffi per pompa , 
eperelferne da piu riputato: e perciò quelli 
altre cofe a dietro non lafcino ; ma sì mo- 
fìrino prefenti , compaiano davanti , ed ac- 
compagnino ; fiano diligenti , guardandoli 
nondimeno di non eflere faltidiofi , e penfan- 
do non una fola elfere la loro imprefa nella 
cafa; perciò che di qualunque l’uno di elft 
comuni fono gli uffici tutti • Quelli i quali 
. trovano 1’ ifcufe , overo fono negligenti e 
tardi, a quella amicizia fono dannofi ; ed ef- 
fondo effi nell’ efeguire le cofe impollegli pi- 
gri ed avari , perluadono quali 1’ amico fupe- 
riore e potente che , la mano della fua libera- 
lità rift Tingendo , in ogni colà ver di loro pi- 
gro ed avaro altresì divenga . Nel recare ad 
effetto le cofe che a trattare aranno , fe- 
deli e leali lìano ; sì , perchè egli è onefla e 
giuda cofa il così fare: sì ancora perchè egli 
è giovevole.- perciò che i fuperiori a coloro 
del tutto li danno , cui fedeli elfer conofco- 
no , e per quella cagione ancora a fare loro 
beneficio fono aigretti . Ulìno eziandio dili- 
genza , prontezza , e fagacità , quale nelle 
lue proprie cofe uferebbono ; e tanto mag- 
giore ancora , fe polfibile fie , quanto la cu- 
ra dell’ altrui piu malagevole elfer fi vede . 
Ma quelle cofe fono eziandio alle altre ami- 
cizie comuni : di quella è proprio e partico- 
lare , che l’ inferiore a quello non abbia da 
rifguardare , ch’egli in qualunque cofa piu 
comodo , e piu convenevole giudichi ; ma 
a quello, che al fuperiore piu a grado fia . E 
quello in una cofa conofciuto, nell’ altre tut- 
te potrà valere ..La maggior parte di coloro, 
H 5 i qua- 
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i quali a quakke dignità fono afcefi , procac- 
cia d’ avere appreso di fe uomini dotti , ed 
al comporre ufi , i quai di 'tutte le cofe op- 
portuue in nome loro le lettere componga- 
no. Quivi molte volte avviene, che ad uo- 
mini ignoranti , e della bellezza e della leg- 
giadria dello ftile difpregiatori , le cofe ar- 
tificiofamente , e fecondo gli ammaeftramen- 
ti con grandirtime fatiche apparati fatte, non 
piaceranno . Quello , che meglio e piu leggia- 
dramente farà porto , erti via ne levano , ogni 
cofa fottofopra rivolgono , rifanno ogni co- 
fa : che ci configli tu dunque a fare ? Ciò 
che nelle FenilTe lcritto ci ha lafciato Euri- 
pide . 

,, De grandi la fciocchezza è da /offrire ; 

E doverli ( quantunque malagevole fia il far- 
lo) co’ pazzi far del pazzo. Laonde e nello 
fcrivere , e nelle altre operazioni terranno gli 
uomini baffi la volontà ed il giudizio de’ po- 
tenti per regola ; alla quale fi attaranno , con 
erta tutti i detti , e fatti loro mifurando ; nè 
eh* ella o dritta o torta fia riguarderanno ; 
ma folamente in conofcerla, e con diligenza 
ortervarla si affaticheranno, e con ogni loro 
indurtria s’ ingegneranno di recar al fine le 
cofe impoftegli ; non fecondo che a loro ben 
fatto parrà , ma fesondo che la volontà del 
fuperiore effere conofceranno . Per la qual 
cofa doverà 1’ inferiore pratico farfi de’ co- 
mandamenti del fuperiore ; acciò che , nel 
vifo guardatolo , ciò, eh’ ei voglia, intenda. 
Quelti lono quali gli ufficj degli uomini 
baffi , overo , per dir meglio , le radici , e’ co- 

min- 
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Blindamenti , da’ quali nati e prodotti fo- 
no . Perciò a voler , dopo raccontati e dichia- 
rati i principi generali , difiinguere e trat- 
tare le parti tutte ad una ad una , opera in- 
finita , e fatica foverchia ci è paruta • 

A’ ricchi e potenti conviene con affai 
maggior attenzione , acciò che non errino , 
raccogliere ed offervare quelli ammaefira- 
menti? perciò che la potenza , fe ella non è 
con arte e con ragione governata , per fe è 
propriamente licenza. Il perchè fe fcioltae 
libera alquanto gire ne la laici , torto che ella 
le forze ha pigliato , innalzali , e da nin- 
no freno ritenuta qua e là firabbocchevol- 
mente fcorre . E certo quai polTono edere i 
meriti di alcuno , che voglia fofferire la 
fpietata e barbarefca fuperbia di alcuni ; i 
quali è piu onefto accennare che nominare? 
I quali veramente di tanto odio fono degni , 
che niuna maraviglia è, fe ci ha di quelli , 
i quali , tutto che vililimi , piu torto in 
eftrema povertà vivere vogliono , che pure 
guardarli , non che tollerarli . Gli uomini 
poveri e di baila condizione dalla iftelTa ne- 
certìtà fono abbondevolmente fatti accorti 
di quello, che a loro di fare appartenga: e, 
fe pure in qualche errore incappano , man- 
cargli non può chi gli ammencii . Stimino 
adunque i ricchi, fe ancora alle leggi fotto- 
pofti effere ( quando l’ autorità de’ padri fo- 
pra’ figliuoli è fiata dalla natura quafi d’ una 
fiepe intorniata ; la quale chi palale cofa 
vituperofa e fcellerata farebbe ) nè coloro, 
cui di ricchezze e dignità avanzano , fprez- 
xando del tutto, abbandonino e tengano per 
nulla j ne tutti ancora da tutti ugualmente 
' ( H 6 una 
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una viliflìma ed alla fervitù fimigliantirtlm* 
cfitivar.'/a ricerchino .• perciò che la diffe- 
renza de’ gradi delle perfone ora è molta , 
ora è poca . Secondo la qualità adunque di 
quelli, a gli amici baffi le imprefe aflegnare 
li dee no : perciò che nè anco i Superiori fono 
tutti di un medefimo grado . Noi adunque 
[ perciò che quello, che infegnare intendia- 
mo , con 1’ efempio delle cofe tra fe diver- 
lìffime fata chiaramente intefo ] onoriamo, 
ed adoriamo Iddio : ma fe un’ uomo alquan- 
to piu ricco volelfe che da un povero gii sì 
factfie facrificio fopra l’altare , non farebbe 
egli da riputare pazzo? Vedefi ancora che i 
valorofi ed illuilri cittadini non fono riveri- 
ti con quello onore , col quale il Re della 
Perda riverire fi fuole . Come adunque gli 
inferiori fono tenuti a fare 1’ ufficio loro non 
sforzaramente , nè afpettando fempre il ri- 
cordo, ma volentieri, e da fe ,* così all’in- 
contro a’ fuperiori appartiene non ufare ol- 
tre alla convenevolezza della diligenza loro , 
nè comandargli fuperbamente , ma tenere 
per cofa ferma , fe ufare dell’ opera loro li- 
bera e volontaria .• porto che non fenza co- 
rto n’ ufino : e non comandare a’ fervi : 
perciò che fono liberi non fedamente fecon- 
do le leggi , sì come è chiaro , ma ancora 
fecondo la natura : fe pure fecondo la natura 
è fervo colui, del quale altro principalmente 
non adoperiamo fe non l’ufo delle membra' 
corporali ,* ed il quale della ragione è sì 
fattamente partecipe, che col fentimento la 
conofea, ma non la poflegga . Ma quelli , i 
quali da principio chiamai amici inferiori , 
njn come lavoratori , e portatori di pefi , 
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per la forza delle braccia, e della perfòna; 
ma piu tolto per l’ indultria , per l’ingegno, 
per la ifperienza delle cofe , e finalmente 
per lo valore dell’animo, e non del corpo, 
fono (limati, ed avuti cari. Eglino adunque 
fono liberi y, tutto che 1’ ufanza del parlare 
al congiungimento di quella amicizia 1’ odio- 
fo nome della ferviti , come di fopra dicem- 
mo , abbia dato . E’ il vero , che perciò 
negare non fi può che 1’ ufanza ideila non 
abbia cotal nome raddolcito : imperciò che 
coloro ancora , i quali fono fuperiori , per - 
elfer tale ufanza , di quelli fervidori fi con- 
fettano , cui etti amano , quantunque batti 
fiano : talmente che quello già fi è fatto le- 
gno d’ amore , e di riverenza , e non nome 
di fervitù. Ma gl’ invedigatori del vero deo- 
no tttere, al parer mio, della cofa piu che 
del nome fol leciti . Mentre le guerre prov- 
vedetteroa gli antichi de’ fervi , e dalle leg- 
gi non fu il ritenergli vietato , poco bifogno 
li ebbe dell’ opera , e ae’ fervigj degli uo- 
mini liberi: perchè non dee efler maraviglia 
a niuno , fe alla cofa , la quale conofciuta 
quali non era , il fuo proprio nome non è 
flato podo . Ma poiché la virtù dell’ armi 
cominciò ne’ nottri uomini a venir meno ; 
ed abominevole cofa parve il tener fotto il 
giogo della ferviti» quelli, i quali di religio- 
ne compagni ci foffero , credere fi può che al 
principio alcune perfone vili, da un poco di 
guadagno tratte , cominciafiero a fervire a’ 
ricchi in ifeambio di fervi : e che metta da poi 
la cofa in ufo , gli uomini ancora di qual- 
che dima cotali guadagni non abbiano rifiu- 
tato . Ma tardi quella ufanza nacque ; cioè 
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nel tempo , che già mancati eranocoloro, i 
quali nome convenevole dare e quali fabbri- 
care ne le poteano , laonde non conviene , 
fecondo il mio giudizio , che in cofa nuova 
nome antico ufurpiamo ; ed il farne un nuovo 
non ci fi concede ; perciò che noftra inten- 
zione è di trattare quefto foggetto con quel- 
le parole fidamente , le quali già gran tem- 
po innanzi, che quella amicizia ritrovata fof- 
le , trallafciate erano . Ma torniamo là, on- 
de ci dipartimmo . Quelli adunque , i quali 
a guifa di fervi gli amici badi tengono ( ma 
chi così tenergli non fi sforza ? ) Non fola- 
mente fanno fuperba e crudelmente; ma an- 
cora ingiullamente , e da tiranno. Che gran- 
dezza è quella, fpaffeggiando per alcun luo- 
go ogni dì gran pezza , comandare che tutti 
gli amici innanzi ti vengano; e quale a de- 
lira , e quale a finillra , col capo feoperto 
fliano, fenza pure attentarli di guardarli ad- 
dietro? Quelli ed altri così fatti modi a’ Re 
lafciare fi deono . Chi a fimile grado non è 
afeefo , celli da cotal apparenza così affet- 
tatamente imitare ; acciò che da’ fuoi odiato , 
c dagli altrui fchernito non fia . Non me- 
no crudelmente fanno coloro , i quali per 
ogni minima frafea le perfone , le quali fpef- 
fe volte nobili faranno , ufano di fgridare, 
ed ingiuriare con villane parole ; e ciò in 
pubblico , e nel cofpetto altrui . Che cofa 
farefte voi a’ fchiavi ? Certo quantunque 
tenuti fiano gli uomini baffi a folferire ogni 
cofa , nondimeno a voi è richiedo confide- 
rare quanto incarico poniate loro fopra le 
fpalle. E perciò illimo io, che quelli i qua- 
li fono ardici , e sfrenaci , sì che le mani 

ad' 
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addotto di uomini liberi pongono, fiano da 
gaftigare agramente , come perfone di per- 
duta fperanza , e non da ammonire- E’ len- 
tenza d’ Arifìotele , niuna cofa effere , nella 
quale il padrone al fervo, in quanto egli è 
fervo , debbia rifpetto avere ; ma non per 
tanto pofcia che i fervi fon pure uomini , 
giudica egli, cheverfodi etti ancora le leggi 
dell’ umanità fi abbiano ad ottervare intie- 
ramente. E certo fuor di tempo non fu ciò , 
che quel fatto Sauria di Plauto , quantunque 
fervo, e malvaggio, ettendogli da un’uomo 
libero detta villania, rifpofe j dicendo,* 

„ Tanto fon 1 uomo io , quanto tu. 

Ma quelli tali veramente non penfano, gli 
uomini liberi etter’ uomini , la codizione 
de’ quali è appo loro attai peggiore di quella 
di alcuni animali : perciò che grandiffimo 
Audio pongono in far che a’ cavalli , cui 
etti Cogliono cavalcare , ottimamente atte- 
fo fia .• non permettendo che molto affaticati 
fiano ; overo che dapoi tanto piu ampio ri- 
fioro , e tanto piu lungo ripofo fia lor con- 
ceffo . ' Ma a gli uomini , quando fi ha ri- 
guardo alcuno ì Quando nelle infermità, o 
negli - altri bifogni gli fi provvede ? Qpal 
forte di uomini a Roma e piu indegnamente 
e con piu malvagità lacerata, che gli ami- 
ci batti dagli uomini potenti } 

Quello non folamente alla carità , ed umil- 
tà Chrifiiana , ma anco all’ umanità vol- 
gare grandemente è contrario . Guardiamci 
dunque di fare che 1’ umanità dalla fortuna 
non fia fpenta ,* e la libertà dalle ricchezze, 

e dal- 
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e dalla potenza non fi a oppreffa . Gran difi* 
Acuità è polla in volere nelle cofe tutte non 
fidamente offervare la mifura , ma eziandio 
nel penfiero ffabilire quale ella fia : perciò 
che gli uffic; fi mutano fecondo le perlone , 
i tempi , 1’ età , la natura delle cofe , i cotu- 
rni degli uomini , 1’ ufanza de’ luoghi , e 
fecondo altre cofe , le quali fenza numero 
quali fono . La qual varietà di cofe chi vo- 
klìe in un fubito vedere ed intendere, conver- 
icbbe che d’ ingegno acuto , ed al confi- 
derar prefio folle . Io tale non mi reputo, 
eh’ io fappia cofa alcuna sì fottilmente vede- 
re ; ed oltre a ciò parmi quello non effere al 
preferite molto neceffario , perciò che giu- 
dico potervi!! foddisfare coll’ ammaefirate i 
luperiori ad olfervar le cofe di fopra dette , 
le quali fono due. L’ una che con clemenza 
ed amorevolezza ufino dell’ opera , e de’ Ser- 
vigi degli amici balli , riguardando a ^ a 
condizione ed al grado loro: 1* altra che non 
fiano ritrofi , non diffìcili , non faffidi°fi • 
Nello imporre adunque delie cofe, e nell’ as - 
legnare delle imprefe , le quali da fare faran- 
no , abbiali riguardo alla condizione de^® 
perbene ,• talmente che fe alcuna cofa lorda ci 
farà da trattare , quella al piu vile fi coman- 
di : ne fi faccia ( come alcuni di perverfa na- 
tura fanno) che i nobili feopino la cafa , eie 
lordure fuori delle camere portino . Le cofe 
di molta fatica a’ deboli non fi commetta- 
no , nè le vituperofe a’ cofiumati , nè le 
leggiere e da giuoco a gli attempati . Non 
fa Ornerò che Fenice , uomo grave ed at- 
tempato , ad Achille ubbidifea in portargli 
la coppa da bere $ ma cotal ufficio a Patron 
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do aflegna , giovane , e d’ una età mcdefima 
con lui. Oltre a ciò pongono mente in non 
commettere ad alcuno, che fi fia di maggior 
carico , o fatica , o ftudio , fe non per ne- 
cdfita , overo per qualche gran cagione? 
perciò che le leggi dell’ umanità ci coman- 
dano a non ufar oltre alla convenevolezza , 
e quali per ifcherzo della diligenza, e della 
follecitudine altrui ; fpecialmente quando lì 
paffalTe il fegno : conciofiacofachè i fervi an- 
cora quefto mal volentieri fopportar foglio- 
no , ed uno ne fu già che dille : 

,, Quefl ’ importunità di mio padrone , 

,, Ch' a quefl' ora di notte m'ha J vegliato 
„ Contr a mia voglia , e fammi ujcir di botto ; 
„ Non poteva egli farmi andar di giorno ? 

Dicefi che Dedalo legnaiuolo aveva le tana- 
glie,! martelli , e gli altri ferri della bottega 
tutti vivi : ma crederem noi perciò ch’egli 
allo fcarpello comandane quello che alla 
feure di fare fi apparteneva? overo che a lei, 
quando niente vi era da tagliare , vietalTe 
il ripofare? Seguitiamo adunque lo efempio 
di quefto legnaiuolo .• e facciamo che i coman- 
damenti noftri lìano giufti, e manfueti . Quelli, 
j quali acerbamente comandano, e per ogni 
minima tardanza , che veggano , fieramente 
fi adirano , e per niun modo rappacificar fi 
vogliono , oltre che ingiuftamente fanno , 
deono penfare , effì fe di nemici piu tofto 
che d’amici effere attorniati .* nel parlare, 
e nel vivere degli uomini fuperiori ac- 
ci una alcuna piacevolezza .• anzi feve- 
rità , condita però d’ umanità , e dol- 

cez- 
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eezza •• la quale chi fi ritroverà avere fa- 
rà da’ fuoi famigliari a guifa di padre rive- 
rito , ed amato, e non a gui(a di Tiranno 
temuto. E tutti quelli, i cjuali di alcuno te- 
mono , in odio ancora io anno ; ma la 
maggior parte delle perfone , mentre che la 
troppo famigliarità fuggir vuole , parendole 
non potere a bafianza fervare tl grado fuo 
appo coloro, cui per famigliari eletti fi ara, 
perverfa e fiera diviene . Leggefi nelle 
ifiorie d’ Erodoto eflere fiato uno , per 
nome chiamato Dejoce , di mzione Medo , 
uomo faviilfimo; il quale , perciò che giu- 
fto era , fu fatto Re . Quelli ebbe molte 
cofe utilmente ordinate; e tra l’altre quella, 
la quale alla maefià reale fi richieJeva:con- 
ciofiacofachè egli non volede udire alcuno 
de’fudditi fuoi , fe non per mezzo degli in- 
terpreti . Anzi non volea egli da alcuno ef- 
fere veduto ; il che per paura dell’ invidia 
faceva ; accorgendoli che gli altri cittadini , 
i quali tanto tempo in un medefimo grado 
con efio lui vivuti erano , mal volentieri lui 
con tanto onore a loro prepofto vedevano . 
Egli adunque a quefio male poter rimediare 
fi credette , fe non folamente dalla dimefii- 
chezza , ma ancora dal corpetto loro tolto 
fi fofie : perciò ,che a lui pareva dovere av- 
venire, ch’efiì à poco a poco da quello, che 
di lui penfar foleano , difufati , arebbero 
cominciato a cencepire nelle menti loro non 
fo che di maggiore ifiima . E certo la cofa 
palla in quello imdo ; perciò che il piu del- 
le volte noi coM’animo fingiamo , e fofpi- 
chiamo , maggiori eflere le cofe , delle quali 
niuna contezza, o ifperienza abbiamo . Già 

non 
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non fon io tale , che ammaeftri i fuperiori ad 
ifcoprire , e palefare fe fteflì a gli inferiori 
amici, come a* fratelli carnali . Serbifi que- 
llo alle femplici e pure amirtà . Ma come ciò 
ben fatto non fni pare , così non vorrei, che 
erti foflero Teveri ,maninconofi , ed intollera- 
bili . Saviamente nel vero fece Dejoce,come 
colui, il quale tra barbari, ed in una figno- 
ria nuova era „• tutto che molte cofe fpiacevo- 
li provare gli bifognafle, e fopra tutto l’eflerc 
privato della prefenza , e della famigliarità 
de’ compagni , e de’ parenti , e de' cittadini 
fuoi . Mantengano adunque i patenti la di- 
gnità , e grado loro ; ma con buon modoje 
coll’ animo libero grata udienza preftino a 
gli amici dimeftichi •• rifpondangli umana c 
benignamente .• invi tingli eziandio erti qual- 
the volta a parlare ; e con erto loro amiche- 
volmente fcherlando , ed alla piacevolezza 
inchinando , favellino ; acciò che conofcano 
fe non da fervi eflere trattati .• conciofiacola- 
chè P uomo di Tua natura lo rtar foggetto 
abborrifca .* e perciò la fimiglianza della fer- 
viti , la quale molti affettatamente s’ingegna- 
no di fare , che ne’ fuoi appaja , con fomma di- 
ligenza è da nafcondere , e da ricoprire. Acci 
oltre a ciò di quelli, ne’ quali alcuoa manfue- 
tudine fi truova,ma tutta di malizia coper- 
ta . Cortoro per patere piu lungamente , e fen- 
za corto delle fatiche altrui godere , pafcono 
di fperanza uomini miferi e vili, e di finta 
clemenza e bontà gli nodrifcono ; acciò che 
le fatiche di molti anni con alquante lufin- 
ghevoli parole gli fi compenfino. Levifi que^ 
Ila di meretrici propria ufanza : fcaccinfi le 
frodi, e gl’inganni, non folamente da que- 
lla 
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da amicizia , ma ancora da tutti gli altri 
umani affari . E fe torre ad alcuno la ro- 
ba cofa vituperevole filmiamo, perché dove- 
remo noi riputare ccfa giuda edoneda il pri- 
var’ altrui de’ frutti della vita, e dell’ età;co- 
loro fotto fpezie di bontà ingannando, i qua- 
li o amici , o almeno famigliari , ma feaza 
dubbio poveri, e di ajuto privi fono ? Aduti 
ancora e maliziofi edere pajonmi coloro , i 
«quali affai fi credono avere rimunerato le fati- 
che , le vigilie, gli denti , i travagli, i difa- 
gi, ed i danni tutti degli amici badi, e lar- 
gamente foddisfatto avergli , col non ave- 
re della autorità , e della maggioranza fua 
contro di loro ingiuda e perverfamente ufa- 
toy ma benevoli, e manfueti effergli dati; 
come fe da principio rifguardato fi fede ad 
ricambiare 1’ una amorevolezza coll’altra, e 
.non colle ricchezze , e co’ guadagni . Non 
farebbono codoro ingiudi , fe avendo efiì 
prima condotto alcuno donatore , il quale 
col fuono del fuodromento, mentre a tavo- 
la fedeffero , gli dilettaffe; e dimandando poi 
effo la mercede fua, eglino all’incontro le- 
der’ a tavola , e toccando effi un’altro dro- 
mento , altrettanto fuono eziandio piu foa- 
ve udire ne le faceffero ? Certo sì: perciò che 
colui quello diletto non gli predò, per ria- 
verne altrettanto; maquafi glielo vendette. 
Ma come a’ poveri conviene con pazienza ed 
umiltà fofferire, quando fprezzati e draziati 
fono da’ fuperiori : così fcambievolmente 
deono i fuperiori con pieghevole animo e 
fenza ira comportare, quando in alcuna cofa 
gli inferiori erraffero , overo quando nella 
natura , o codumi loro difetto alcuno fofTe 
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ritrovato. Quanto malagevole cofa fia a chi 
vive fecondo il volere, e fecondo ’l fentimen- 
to altrui ; e sì fattamente che tutti i detti , 
tutti i fatti , e finalmente tutti i movimenti, 
e tutti i getti all’altrui volontà abbia ad at- 
tare ; a non fallire mai, a non incappare in 
qualche erroruzzo . Di qui fi può conofce- 
re che noi , avvenga che fecondo il giudi- 
rio e *1 parer noftro viviamo , a noi mede- 
fimi fenza difficili ià grandiffima foddisfare 
non portiamo . Se adunque avverrà che del- 
le cole, le quali di giorno in giorno da fare . 
occorrono , alcuna men pulita , e men’ at- 
tamente riefca ; overo che gli amici baffi 
nell’ efeguire delle imprefe loro afiegnate , 
cesi efquifita diligenza , o fagacità , o pre- 
ftezza non ufino , corri’ elfi vorrebbono ; fi 
doveranno perciò i fuperiori guardarli di 
non accenderli di fubita ira, e di non lafciarfi 
a quella trafportare , come alcuni fanno ; i 
quali in ferventiflimo furore , e non di rado,' 
trafeorrono : perciò che niente è piu agevo- 
le , che col penfiero difegnar’ in qual maniera 
meglio fare fi polfa qualunque cofa tu vogli 
da un’alrro eflere fatta \ ma il mandarla ad 
efecuzione non è così leggieri , per efierci 
molte cofe , le quali impedifeono , dillur- 
bano, tirano indietro gli efecutori . Perchè 
oncrta cofa è perdonare a’ poveri , quando 
errano ; ed efaminare fe (leflì , a vedere fe ne- 
gli animi fuoi alcuno difetto per avventura 
nafeofo fi rterte ; per non aver’ a dar’ altrui 
quel biafimo , che erti meritartero •• perciò 
che molte volte adiviene , che per leggerezza, 
o per ritrofia , o per fretta , o per ira de’ fu- 
periori , le cofe ben’ ordinate fi guart.mo ; 
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e le impreie , con diligenza e favi ezza in af- 
fetto mette , al contrario riefcono . Laonde 
nella Commedia antica è flato detto .* 

„ Quant'è mi fera cofa , o fommo Giove , 

„ Divenir fervo di padrone f ciocco . 

Guardinfi adunque da quello ancora ; nè fo- 
pra gli amici 1’ ira loro rivolgano , doven- 
dola piu torto fopra fe (tetti rivolgere . Ora , 
poiché al giogo di quella amicizia gli uomi- 
ni non peramore, o per carità, ma perfpe- 
ranza di guadagno fottentrano , è da porre 
ogni Audio in fare , che quelli, i quali nell’ 
ufficio loro diligentemente portati fi fono ; 
e riverenti , pronti , e fedeli fono (lati ; del 
frutto , e della mercede delle fatiche loro 
privi non rimangano. E come alli amici in- 
feriori bene (la a non moftrarfi nel doman- 
dar’ alcuna cofa acerbi , nè fartidiofi od im- 
portuui , ma folamente ammonire , e prega- 
re ; ck> anco vergognofamente facendo 
(chiunque il fine di ogni fua ragione minu- 
tamente vuol vedere , dall’ubbidienza, e dall’ 
ottervanza molto fi allontana ; e perciò a’ pa- 
dri fommamente difpiace 1’ edere da’ figliuoli 
dinanzi a’ giudici dimandati , perciò che 
non vogliono a q'uerti efler’ agguagliati ) così 
è cofa da nomo dubbitofo , e difpofto da in- 
giuriare, il differire ed afpettare il ricordo , 
a pregar ciò , che deve : conciofiacofachè fen- 
za dubbio tenuti damo a guiderdonare colo- 
ro , la cui vita ne’ fervigi noftri fi confuma. 
Perché i potenti e ricchi, quando a coloro, i 
quali meritevoli ne fono , ufando della libe- 
ralità , donano delle loro ricchezze ; non fi 
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perfuadono operare in effi benefìcio alcuno, 
ma sì premiargli de’ fervigj , e dell’onore da 
loro ricevuto. Anzi vorrei io che la merce- 
de ne gli rendettero con quella mifura, colla 
quale elfi le fatiche impolìe gli anno , e col- 
la quale anno voluto effere ferviti ; a guifa 
della terra facendo, la quale maggiore copia 
de’ frutti rende a chi nel coltivarla con piu 
induftria fi affatica : perciò che, oltra che fa- 
ranno quello, che gli conviene , utilità gran- 
de ancora ne trarranno , efftndone graziofì 
e benigni riputati ; di che avverrà che gli 
animi degli amici tutti ad ubbidirli , a fer- 
vidi, ed a compiacerli con ogni cura e foli e- 
citudine , fi accenderanno. Gran diligenza è 
ancora da porre intorno a quella cola, nella 
quale Cogliono errare molti .• cioè che i fami- 
gliar! e dimettici amici non infermino ; non 
patifeano freddo , non difagio di mangia- 
re , o bere; non fiano delle piu vili, e piu 
fprezzate vivande pafeiuti .• conciofiacofachè 
non inifeambio di beneficio, ma di mercede 
fia da porre il dare a ciafcuno fecondo la di 
lui dignità e grado. Di doppio biafimo de- 
gni fono quelli, i quali come a fervi tt retta- 
mente danno il vivere , e quello di cofe catti- 
ve , e graffe ; overo quando alcuno in qual- 
ch’ errore incappa , col diminuimenro del 
mangiare e del bere ne lo gattigano: perciò 
che primieramente centra di fe gli od; , ed 
i rammarichi di coloro incitano , da cui ama- 
ti e riveriti effere defiderano : dapoi fono ca- 
gione, che da quelli fteffi , da’ quali vorreb- 
bono la loro magnificenza e liberalità effere 
palefata ( non facendo effi cotante fpefe ad 
altro fine ) l’avarizia , e la miferia loro ad 
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ifcoprirfi venga . Aggiugnefi a quello , che gli 
uomini così afpramente , e così miferamen- 
te trattati , lofio che la fperanza della beni- 
gnità del fuperiore una volta penduta anno, 
nell’ avvenire alcuna (lima di lui non fan- 
no ; per la qual cofa di acquidarfi la grazia fua 
piu non fi curano ; e l’acquidata facilmente 
andare ne lafciano , non volendo elfi amare 
in damo, nè anco eder’ amati , fe di ciò alcuno 
profitto non gli ne fiegue . Quinci avviene, 
che, o niuno, o colui iolo, eh’ è piu catti- 
vo, fa quello, che deve; perciò che levate- 
ne l’utilità, da cui cotale amicizia fi condi- 
tuifee , l’amrcizia ideffa fi difeioglie. Per que- 
lla cagione deono gli uomini putenti crede- 
re, che di utilità gli fie adoperarli in fare , che 
gii amici loro inferiori , quanto fi -polfa il 
piu, lieti , e di buona fperanza pieni fia-. 
no , e gli portino amore ; e volonterosi-* 
mente, e fenza rimbrotti gli ubbidivano : il 
che edì confeguiranno , fe della ma^gioran-* 
za uferanno con manfuctudine , ed amorevo- 
lezza ; e fe benigna e largamente coloro gui-* 
derdoneranno, i quali meritato 1’ averanno . 
Ma ne’ prefenti tempi quafi ogn’ uno fiegue 
le leggi di alcune città, non già delle piu fa- 
vie, le quali con la fola paura de’ fupplicj , e 
delle pene gli uomini maivaggi e rei dalla 
Scellerata vita ritrarre fi sforzano ; e parie 
affai ottenere , che i ribaldi conofcano , il 
mal fare non edere loro d’utilità, ma sì di 
danno. Ma meglio è l’efempio di quelle imi-- 
tare , le quali talmente ordinate lono , che 
non Solamente è punito chi mal fa ; ma anco- 
ra è guiderdonato chi vircuofamente opera . 
Pongano adunque ogni Audio gli uomiui 
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grandi in fare sì che da’ lor famiglia» lìan# 
volontariamente ubbiditi : perciò che allo- 
ra è dolce la potenza , quando a petfone vo- 
lonterofe d’ ubbidire fi comanda , A coloro 
veramente parmi che Iddio abbia dato figno- 
ria fopra genti ritrofe, e pronte al refiitere, 
cui tifo giudicò degni di vivere a guifa di 
Tantalo ; il quale da’ poeti è finto nell’ infer- 
no edere da paura di continua morte crucia- 
to., Da effer beffato è ancora di coloro il pa- 
rere, come che loro ottimo paja, i qualità 
famiglia concorde temono ; e perciò in femi- 
nar difeordie ed inimicizie tra quella , in man- 
tenervi odj , ed aumentarvigli del continuo 
fi affaticano: perfuadendofi , ch’ella, mentre 
feco fteffia in concordia fi rimane, a’ danni 
de’ padroni Tempre intenda; ma tra fe divifa 
il ben lor proccuri . Sciocco penfiero : perciò 
che fe a malvagi , e disleali abbattuti fi 
faranno ; perchè aver pm tolto a guardarli 
da loro , che gaftigargli , o privacene del 
tutto? Se a eoflumati e leali , perchè temerli? 
Oltradi ciò, quai fervigj dagli amici tra fe 
divifi afpettarfi poffono ? Apparino adunque 
i fuperiori l’arte di faper ufare della mag- 
gioranza; perciò che ella non è cofa facile, 
nè da ciafcuno conofciuta ; anzi fe ’l vero 
inveftigar vorremo , non opera del tutto 
umana, ma per una grandiffima parte divina 
eflère ne la troveremo . Ma quefta dottrina 
da altra fcienza è da pigliare; e chiunque la 
faperà , ottenerà per certo , e facilmente , 
d’ effere molto amato e riverito, eziandio da 
quelli , i quali tra fe di frate levole amore 
laranno congiunti Ma non per tanto quella 
fcienza un utiliffimo ammaeftramento ci dà , 
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il qual’ è, che chi ha qualche maggioranza 1 
procacci la volant'a e l’amore di coloro gua- 
dagnarli, i quali ha per {oggetti; perciò che 
a quello modo la fìgnoria vien’ad effe re piu 
riguardevole , e piu ficura , e 1’ ufo de’ (og- 
getti piu utile , e' piu dilettevole . Laonde 
maggior biafimo quei meritano , i quai co* 
lor famigliari continua gueria fanno : e non 
folamente non gli difendono, ma ancora gli 
firaziano , ed a guifa di nemici , quanto poHono 
il piu , gli danneggiano : e quanto piu fagate 
c piu fedele alcuno ne conofcono , tanto piu 
lo avvilifcono : temendo non colui , fe pure 
una fiata di valore alcuno fia divenuto , per 
un’ altro lo abbandoni, overo al fuo partico- 
lare utile attenda. Meglio veramente fareb- 
be che, come gli antichi que’ fervi , da’ quali 
erano fiati fedelmente ferviti , franchi face- 
vano ; così noi i noftri dalla fervilefamiglia- 
rità alla graziofa e libera introducemmo : nè 
ciò folamente meglio , ma di piu profitto 
ancora ci farebbe . Qual podere per Dio , 
qual campo fi truova , tanto di ogni maniera 
di frutti obbondevole ? Oltre a ciò non è egli 
da (limare molto piu, che eleperfone, eie < 
cofe nofire fian governate da varj e graziofi 
amici ; che da uòmini, ne* quali, non che 
amore alcuno ; ma non pure ombra d’ amore 
appaja? Veramente coloro , i quali la vira 
loro quafi ad ufure predano , fare non poffo- 
no, che alla mercede delle lor fatiche, ed al- 
la dubbiofa utilità della fperanza non ri- 
fguardino ,* di niuna altra cola che di fe fief- 
fi , folleciti e crucciofi , e perciò come li 
lavoratori della terra , i quali non i fuoi , ma 
gli altrui campi lavorano, non piantano ar- 
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bori , non ingranano campi , non acconcia- 
no , nè abbellirono edifizj ; ma (blamente a 
quello attendono , che con pochiflìma fpefa 
loro grandifiìma copia di frutti gli rende •• co- 
pi c(fi , mentre a guifa di lavoratori ferv. no, 
niente ad utilità de’ fuperiori fanno , niuno 
Audio in confervare, non che in aumentare 
le cofe loro pongono , nè , quando ancora 
ignudi e mendichi fuffero , fi curano ; ma di 
rubare quanropiu, e quanto piu tofio p odo- 
no , con ogni arte 6’ ingegnano. Ma perchè 
dalla viltà del guadagno tolti , alla carità, ed 
alla libera e graziola amicizia int ; odotti fo- 
no ; rantolio non come lavoratori , ma co- 
me padroni de’ poderi , non fidamente all* 
utile e comodo , che di quella amicizia di 
anno in anno traggono , fono intenti ; ma 
eziandio in fare , che noi bene ed agitatamente 
diamo, con ogni Audio fi affaticano . E così, 
caramente amandoci, ogni fatica prendono, 
ad ogni periglio fi arrifchiano, per noi non 
meno che per le (ledi, non fi fiancano, non 
cedano mai, non cofa alcuna fenza noftra fa- 
puta fi procacciano. Quella sì fatta amifià, 
fie noi con la fuperbia nofira non calpellallì- 
mo l’umanità, e depolla la natura d’uomo 
quella di fiera non veltifiìmo / da fe (leda cer- 
to nafcerebbe , ed anderebbe crefcendo . E ve- 
ramente niuna cofa può ad uomo piu como- 
da avvenire, che la dimeftichezza d’ un’al- 
tro uomo , fpecialmente conforme , avere : 
tal, che dicono gli intendenti di fimile mate- 
ria , non potere il favio , il quale folofitruo- 
vi , edere beato. Ma certo non è cofa veru- 
na da fare piu agevole , che amare , e tenere 
grandemente cari coloro , della cui grata 
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famigliarità Tentiamo diletto . Oltre a ciò 
grand’ è la forza del vivere , e dell’ abitar’ ìn- 
fieme , ad operare che gli uomini fi amino 
1’ un l’ altro . E ciò efier vero fi conofce dal 
difiderio -, il quale moftrano alcuni animali , , 

quando da quelli fon di fgiunti : co i quali fo- 
levano andarfene pafcendo : talmente che al- 
la natura umana forza mi pajono fare colo- 
ro , i quali non amano col cuore , e non guider- 
donano amorevolmente colui, il quale faga- 
ce , fedele, e coturnato efier comprendono} 
e dal quale fe amati, e riveriti effere cono- 
fcono per ifperienza . 
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* MESSER GIOVANNI 

DELLA CASA 

SCRITTA A CARLO V. IMPERAT. 

Intorno alla refìituzione della Città . 

DI PIACENZA. 

S I’ come noi veggiamo. intervenire alcuna 
volta, Sacra Maeftà, che quando o come- 
> ta , o altra nuova luce è apparita nell’ aria , il 
piu delle genti rivolte al Cielo, mirano colà, 
dove quel maravigliofo lume rifplende,* così 
avviene ora del voftro fplendore, e di Voi; 
perciò che tutti gli Uomini , ed ogni Popolo, 
e ciafcuna parte della terra rifguarda in verfo 
di Voi folo . Nè creda Voftra Maeftà che i pre- 
fenti Greci, e noi Italiani, ed alcune altre 
nazioni dopo tanti e tanti fecoli, fi vantino 
ancora , e fi rallegrino della memoria de’ valo- 
1 rofi antichi prencipi loro ,* ed abbiano in boc- 
ca pur Dario, e Ciro , e Serfe , e Miltiade , e Pe- 
ricle , e Filippo , e Pirro, ed Aleflandro , e Mar- 
cello, e Scipione , e Mario, e Celare , e Catone, 
e Metello; e quella età non fi glorj e non fi 
dia vanto di aver Voi vivo e prefente : anzi 
fe neefalta, e vivene lieta e fuperba . Per la 
qual cofa io fon certilTm#) che, eftendoVoi 
locato in sì alta e sì. riguardevol parte, otti- 
mamente conofcete, che al voftro altiflìmo 
► grado fi conviene , che ciafcun voftro pende- 
rò, cdogni voftra azione fia non folamente 
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legittima e buona , ma infieme ancora lauda- 
bile e generofa y e che ciò, che procede da 
Voi , fia non folamente lecito , e conceduto , < d 
approvato,* ma magnanimo infieme, e com- 
mendato , ed ammirato. Conciofiacofachè la • ? 

voftravita, i vofiri eofiumi , e le voftre ma- 
niere , e tutti i vofiri preteriti e prefenti farti 
fiano non folamente attefi e mirati ; ma anco- 
ra raccolti , e fcritti , e diffufamente narrati da 
molti,* sì che non gli uomini foli di quello 
fecola, ma quelli che nafcerannò dopo noi * 
e quelli che faranno nelle future età , e nella 
lunghezza, e nella eternità del tempo avveni- 
re , udiranno le opere vofire, e tutte ad una 
ad una le laperanno ; e , come io fpero , le ap- 1 
proveranno tutte , sì come dritte, e pure, e 
chiare, e grandi , e maravigliofe .* e quanto il 
valore, e la virtù fia cara a gli uomini , ed in 
prezzo: tanto fia il nome di Vofira Maefià 
fbfrlmarnetite lodato e venerato. Veracofaè, 
che molti fono , i quali non lodano così piena- 
mente , eh’ ella ritenga Piacenza , come effi fo- 
no corretti di commendare ogni cofa , che 
infino a quel dì era fiata fatta da Voi . E quan- 
tunque affai chiaro indizio poffa efier a cia- 
feuno , che quefia opera è giufia , poiché ella è 
vofifa , e da Voi operata y nondimeno , perh che 
ella nella fua apparenza , e quafi nella cortec- 
cia di fuori , non fi confà con le altre voftre 
azioni; molti fono coloro , che non la ricono* 
feono , e non l’accettano per vofiro fatto, 4 
non contenti , che ciò che ha da Voi origine fi 
poffa a buona equità difendere, ma difiderofi , 
che ogni vefira operazione fi convenga a for- 
za lodare. E veramente , fe io non fono ingan- « 
rato , coloro che così giudicano } quantunque 
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eg’ino forfè in ciò fi dipartano dalla ragione -, 
nondimeno largamente meritano perdono da 
Vollra Maellà : perciò che fe elfi attendono , e 
ricercano da lei , e fra le ricchezze della fua 
chiarifàma gloria, orofinilfimo e fenza mi- 
sura ; ed ogni altra materia , quantunque no- 
bile e preziofa , rifiutano da Voi: la colpa è 
pure di Vollra Maellà , che avete avvezzi ed 
abituati granimi nofiri a pura e fine magna- 
nimità, per sì lungo e ai continuo fpazio. 
Perchè fe quello, che fi accetterebbe da altri 
per buono e per legittimo , da voi fi rifiuta, e 
non come non buono , ma come non voftro , 
e non come fcarfo , ma come non vantaggia- 
to non fi riceve ; e perchè Voi lofeambiate, < 
vi fi rende; ciò non fi dee attribuire a biafimo 
de'prefenti voftri fatti, ma è laude delle vo- 
ftre preterite azzioni . E quantunque l’avere 
Voftra Maellà , non dico tolta, ma accetta- 
ta Piacenza , fi debba forfè 0 sè approvare: - 
nondimeno , perciò che quello fatto verfo di 
Voi, e con le altre volìre chiarilfime opere 
compara-o, per rifpetto a quelle molto meno 
riluce, e molto meno rifplende , elfo non è da’ 
fervidori di Vollra Maeftà , com’io dilli , vo- 
lentieri ricevuto , nè lietamente collocato nel 
patrimonio delle voftre divine laudi . E ve- 
ramente egli pare da temere forte, che quello 
atto po'T’a recare al nome di V. Maellà fe 
non tenebre almeno alcuna ombra , per mol- 
te ragioni, le quali iopriego Vollra Maellà 
che le piaccia di udire da me diligentemente, 
non mirando quale io fono, ma ciò che io di- 
co . E perchè alcuni accecati nella avarizia, 
e nella cupidità loro , affermano , che Vollra 
Maellà non confentirà mai di lafciar Piacen- 
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2a ; che che difponga fopra ciò ia ragion à- 
vile ; conciofiachè la ragione degli (tari noi 
comporta, dico che quella voce è non&la- 
Jnente poco criftiana , ma ella è ancor? poco 
umana , quali 1* equità e 1* oneftà , rome i ' 
vili veftimenti e groffi fi adoperano ne’ dì da 
lavorare , e non ne’folenni , così da ufa- 
ie nelle cofe vili, e meccaniche* e nonne’ 
tnobili affari . Anzi è il contrario .• però che la 
ragione alcuna volta come magnanima, ri- 
fguarda le picciole cofe private con poca 
attenzione;ma nelle grandi , e malfimamente 
nelle pubbliche vegghia ed attende, sì come 
quella, che N.S. Dio ordinò miniera, facen- 
dola quafi ufficiale fopra la quiete, e (òpra la « 
falute della umana generazione : il che in 
niuna altra cofa confitte , che nella conserva- 
tone disè, e di fuo avere a ciafcuno : e però 
chiunque la contrafta , e fpacialmente nelle 
cofe diftato, •£, in occupando le altrui jurif- 
dizioni, o poffeftioni , niuna altra cofa fa, che 
opporli alla natura , e prendere guerra con 
Dio. Però che fe la ragione, con la quale gli 
Stati fono governati e retti , attende folo il 
comodo , e l’utile , rotta e fpezzata ogni altra • 
legge , ed ogni altra oneftà,* in chepoflìamo 
noi dire che fiano differenti fra loro i Tiran- 
ni , ed i Re , e le Città , ed i Corfali , o pure gli 
uomini e le fiere ? Per la qual cofa io fono 
certiffimo'} che sì crudele configlio non entrò 
mai nel benigno animo diVoftra Maeftà,nè 
\mai vi fia ricevuto.* anzi fono io ficuro,che 
le voftre orecchie medefime abborrifeono 
total voce barbara , e fiera . Nè di ciò puote 
alcuno con ragiont dubitare , fe fi avrà dili- 
gentemente riguardo alla preterita vita di 

Vo- 
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Vofira Maertà, ed alle maniere che ella ha 
tenute ne’tempi partati .• con<"iofia che ella 
potendo agevolmente fpogHare molti Stati 
delle loro libertà , anzi avendola in Tua for- 
za ; l’ha loro renduta , ed annegli rivediti; 
ed ha voluto piu torto, ufando magnanimità, 
provare la fede altrui con pericolo ; che ope- 
rando iniquità, macchiare la fua con guada- 
gno . Avete adunque lafciato i Genovefì,ed 
i Lucchesi , e molte altre Città nella loro 
franchezza, effendo in vortro potere il fot- 
tomettergli alia vofira Signoria per diverfi 
accidenti: ed oltre a ciò non forte voi lungo 
tempo depofitario di Modona , e di Reggio,* 
e fe a voi flava il ritenere quelle due Città , ed 
il renderle ; perchè eleggere Voi di darle al 
Duca di Ferrara? O perchè glie le renderte? 
Certo non peraltro, fe non che lagiurtizia 
e l’onertà vinfe e fuperb la cupidigia e l’ap- 
petito ; e fu nella grandezza dell’ animo vo- 
fìro in piu prezzo la ragione dannofa , che 
l’inganno utile: e per querta cagione mede- 
fima rendè eziandio Vortra Maertà Tunifi 
\ a quel Re moro, e barbaro, lo lafciortare 
e Bologna, e Firenze, e Roma , e molti altri 
Stati, de’ quali voi per avventura avrefte po- 
tuto agevolmente in diverfi tempi farvi Si- 
gnore ; ma non parendovi di fare bene , e giu- 
flamente , ve ne fiete aftenuto . Perchè fe 
l’utile vi configlia ritenere Piacenza , fecon- 
do che quefti vogliono che altri creda ; l’ono- 
re e la giuftizia troppo migliori confìglieri, 
€ di troppo maggiore fede degni , dall’altro 
lato ve ne fconfigliano efli ; e non confen- 
tono,che quello invitto, ed invincibile ani- 
mo , il quak non ha gran tempo pattato , per 
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202 GRAZ» A CARIO V: 
pacificare i Criltiani fra loro , che erarto in 
duienzione , non ricusò di dare altrui tutto 
lo fiato di Melano, che era luo, ora per ri» 
tenere Piacenza fola, e forfè non fua , voglia 
turbare i Crifiiani, che fono in pace, e porgli 
in guerra ed in ruina , Per la qual cola quan* 
tunque cofioro , feguendo il pufillanimo ap- 
petito di guadagnare* molto lufinghino Vo- 
lita Maefià; io fono certo, che ella per niuno 
partito lì indurrà .giammai ad afcoltarli , nè 
vorrà fi riferire, che i fuoi nemici * o coloro * 
che naficeranno dopo noi , portano * eziandio 
falfumente, fra le fue chiariflfime palme, e 
• fra le fue tante , esìdiverfe e sì gloriofe vit- 
torie , annoverare , nè inoltrare adito furto* 
nè inganno, nè rapina . E certo quelle fortif- 
fime braccia , le quali con tanto vigore ari- 
no Làmagna , armata e contrafiante , fcorta ed 
abbattuta , non degneranno ora di ricogliere 
in terra, e nel (àngue , e tra gl’inganni le (po* 
glie tnifcrabililfime di un morto > nè la voltra 
confcicnta avvezza ad avere candida non pU» 
re la vifia di Ai 'ri, ma i membri e le interne 
parti tUrte , comporterà ora dì eflere , nort 
fecondo ilfuo collume, bella eformofa, ma 
folamentè ornata e lifeiata . Alla qual cola 
fare alcuni per avventura la configliano* 0 
vogliono nalcortdere fotto ’l nome della ra* 
gione l’opera della fraude e della violenta * 
e l’imprefa , che è cominciata con la forta * 
vogliono terminare co’ pianti e con le liti : i 
quali turbano e confondono 1 ’ ordine delle 
cofe e della natura , inquanto la forta natu- 
ralmente debbe ertìere minifira ed efecutrice 
della ragione ; ed eglino , ora che Piacenza è 
venuta in mano vofira con la forza > ricorren- 
do 
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do alle liti ed a’ giudici, fanno la giudizia 
della violenza ferva e fcguace: e quando a 
Voltra Maettà iarebbe Itaca lodevcl cola il 
ehitdere giulhzia erti olarono i fatti e 1’ ope- 
re ; ma ora che il fare e 1’ operare è commen- 
dabile e debito a Vcltra Madia , voglion che 
ella ufi le parole e le cautele, e che ella col 
mezzo della falla ragione , prenda la difefa 
della loro vera ingiufiizia . A’qu-.li, le io ho 
ben conofciuto per lo palla to il valore e la 
grandezza dell’ànimo volìro, niuna udienza 
darà ora Voltra Maellà , non che ella con- 
senta loro alcuna cofa intorno a quello fatro: 
iquaki aliai chiaramente confettano di quanta 
riverenza fia degna la ragione, poi che erti 
medefimi , che la contrariano , fono conilretti 
di rifuggire a lei . E fe non eh’ io crederei col 
raccontarci gi urti fatti degli antichi vaforo- 
fì uomini, offendere Voltra Maeltà; quali la 
fua dirittura forte retta e regolata con gli al- 
trui efempj, e non con la fua naturai virtù .* 
io produrrei molti Irtorie , per le qual, chia- 
ramente apparirebbe, la ragione e J’ oneftà in 
ogni tempo effere Hate piu del guadagno e 
piu dell’ utile *apprezzate c riverite.' e direi 
che gli Ateniefi , per lo cui Audio la virtù 
ftelfa fi dice efle-e divenuta piu leggiadra , e 
piu vaga , e piu perfetta , per niuna condizione 
fi vollero attenere al configlio di Temiltocle ; 
perciò che egli non fi poteva oneltamente 
ufare , tutto che folfe fenz 1 alcun fallo uri infi- 
lilo.' e che il voltao antico Romano rifiutò di 
prendere i nobili fanciulli, che ’1 loro fcelle- 
Tato maeltro gli apprefentava ; quantunque 
egli non parentado, nè amifià, ma Scoperta 
guerra avelie , « palefe inimicizia con elfi» . 

16 lo 
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loro. E non tacerei, che la cupidigia configliava 
parimente i Romani , che ritenertero Reggio, 
terra polle n te in quel tempo, e fituata così 
di cotta alla Sicilia, come Piacenza a Cre- 
mona ed a Melano è dirimpetto / maj’ onellà, ' 
e la ragion vera e legittima richiedeva che 
elfi la rettituiflero , però che per furto e per 
rapina la polfedevano , per la qual cofa quel 
valorofo e diritto popolo , il quale Voftra 
Maertà rapprefenta ora , e dal quale l’ impe- 
rio del mondo ancora ha fuo nome , come che 
naturalmente forte feroce e guerrero , non fo- 
lamente non accettò la male acquiftata pof- 
feflìon di Reggio , ma con afpra vendetta e 
memorabile , punì que’ fuoi foldati , che l’avea- 
no occupata a forza .• non guardando che 
quell’ utile, che oggi fi cfiiama ragion dista- 
to, configliaffe altramente . Ma però che io • 
fon certilfimo che il buon volere di V. Mae- 
ftà non ha biiogno di flimolo alcuno : non 
è necefiario che io dica piu avanti di giufti 
fatti degli antichi uomini .• che molti e mol- 
ti , e molto chiari ne potrei raccontare . In 
vano adunque fi affaticano coloro , che fanno 
due ragioni , 1’ una torta , e falfa , e diflqluta , 
e difpofla a rubare ed a mal fare: ed a quella 
han potto nome ragion di Stato : ed a lei affe- 
gnano il governo de’ Reami e degl’ imperj .* 
e l’altra femplice, e diritta, e collante / c 
quella sgridano dalla cura, e dal reggimento 
delle Città e de’ Regni : e caccianla a piatire , 
ed a contendere tra i litiganti . Imperò che 
Volita Maeftà 1’ una foia delle due conofce : 
e quella fola ubbidifce ed afcolta , così nel 
governo del fupremo ufficio, al quale la Di- 
vina Maertà l’ ha eletta , come nelle differen- 
ze 
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«private, e negli affari civili , nè piu nè me- 
no : e quell’ altra fiera ed inumana ragione 
abborrifee ed abbomina in ogni fuo fatto, e 
piu nè piu illuftri è piu riguardevoli : e Se- 
guendo , non il comodo della utilità, e dello 
appetito j perciò che quella è la ragione degli 
animali, e delle fiere ; ma offervando il conve- 
nevole della giuftizia , che la legge è degl’ uo- 
mini : è divenuta pari e Superiore a quelli piu 
nominati, e piu lodati antichi .* i quali fe igno- 
ranti del verace cammino, e frale tenebre 
della loro cecità , e del loro paganefimo, pure 
la luce della giuftizia , quafi palpitando, e car- 
pone Seguirono ; che fi conviene ora di fare 
noi illuminati da Dioftelfo, e per la Sua Divi- 
na mano guidati , ed indrizzati? Niuna utili- 
tà adunque puote effere tanto grande , che la 
giuftizia , e la dirittura di V- Mseftà debba 
torcere , nè piegar giammai . Ma porto anco- 
ra quello, che non è da chiedere, nè da con- 
sentire in alcuno modo, cioè che i Principi , 
prortergata la ragione , vadano dietro alla 
cupidigia ed all’avarizia: ancora ciò prefup- 
pofto , dico io che Voftra Maeftà non dove- 
rebbe negar di conceder Piacenza al Duca 
fuo Genero, ed a’ Suoi nipoti: perciò che ella 
ritenendola perde , e concedendola guadagna : 
che dove ella al prefente ha Piacenza loia , 
averà allora Piacenza, e Parma. Ed oltre a 
quello, ceffando le caule degli Sdegni, e de’ 
fofpetti fra Nortro Signore , e V. Madia : farà 
parimente a favore, ed a voglia di lei tutto 
lo Stato, e tutte le forze di Santa Chiefa , le 
quali ora moftrano di ftarfi fofpefe . E quan- 
tunque io abbia ferma credenza, che il muo- 
ver guerra a Voftra Maeiftà, ed opporfele, fia 

non 
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non porgeile affamo, nè angoscia, ma recar- 
le occalicne di vittoria .• perciò che contro al 
valore ed alla vinu vottra niuno (chetino , 
per mio avvilo , e niuno contrailo è nè buono , 
nèficuro, fuori che cederle ed ubbidirle: sì 
come io veggo, rhe per ifperienza anno ap- 
parato di fare le maggiori , e le miglior parti 
del mondo : nondimeno quella novella briga 
potrebbe, non dico chiudere il pa(To , onde el- 
la faglie alla fua Divina gloria / ma il cammi- 
no allungarle . £ fe lo fpazio della vita nodra 
fofle pari a quello dell’altezza dell’animo vo-, 
ftro , poco farebbe forfè da prezzar queda tar- 
danza ; ma egli è breve , e fpeffe volte anco lì 
rompe a mezzo ’1 corfo, e manca. Il ritenere 
adunque Piacenza , per così fatto modo acqui- 
Hata , non vi è vantaggio, ma danno: non 
folo perchè ciò vi partorifce briga ed impac- 
cio fenza alcun frutto i vodri penfien dal 
primo loro fentiero , sì , come io ho detto , tor- 
cendo : ma ancora perchè ciafcuno Principe 
per quedo fatto ( avvenga che giudo fi polla 
credere) pure perchè egli è nuovo, e la Tua 
forma ederiore può parere a molti afpera e 
fpaventevole , come quella , eh’ è fuori del co- 
dume di Vodra Maedi : prendono fofpetto e 
guardia di lei , e di domedichi le fono diven- 
tati falvatichi e per queda cagione temen* 
dovi piu che prima, e meno che prima aman- 
dovi ; dove foleano , addolciti dalla vodra 
benigniti , defiderar la vodra feliciti , e la 
vo Ira efaltaZÌ >ne ; ora da quedo fatto , che in 
v;da è fpiacevole , innafpriti, e come ho det- 
to, i ìfalvatichiti , quantunqe forfè a torto, 
vorranno , e procureranno iì contrario : e nè 
Vodra Maeftà, nè. alcuno altro può vedere 

i fu- 
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i futuri accidenti , e’ varj cali e dubj della 
fortuna ; i quali potrebbon per mala ventu- 
ra eflere di sì fatta maniera , che quella falva- 
tichezZa , e quefto mal volere de* Principi 
avrebbe forza , e potere di nuocervi: il che . 
Dio ceffi , come io fpero , che Sua Divina Mae- 
ftà farà , mirando quando ella vi ha Tempre 
nella fua fantiftìma grazia tenuto , sì come 
fuo fedel Campione per lei e ne’ fuoi férvigj 
militante . AfTai chiaro è adunque , Voftra 
Maelìà ritener Piacenza con fuo danno , e con 
fua perdita ; ed oltre a ciò con grave querimo- 
nia di molti , e molti , e con molto fofpetto , 
generalmente di tutti . Veggiartio ora fe il 
lafciafla le porge utile , o fe le reca maggiore 
incomodo , e difavantaggio .* e certo fe ella, 
dando quella Città , non la riteneffe , ed inve- 
endone altri non ne privilegiaffe He mede- 
lìma, forfè potrebbe dire alcunò , che lo fpo» 
guarii di sì guernito e sì opportuno luogo 
non fuffe utile, nè ficuro configlio: ma ora 
concedendo Voi Piacenza al Duca Ottavio, 
Vofìro Genero , e vofìro fervidore , ed a Mada- 
ma Eccfellentiffima voftra figliuola, ed a due 
voftri elettiflìmi nipoti ; Voi non ve ne priva- 
te , anzi la fate piu voftra , che ella al prefente 
non è , in mano ora di quefto , ora di quell* 
altro voftfo Miniftro , i quali fervono Voftra 
Maeftà , sì come io - credo, con molta fede; 
ma nondimeno per loro Volontà , e tratti 
dalle loro fperanze, e le fono del tutto ftra- 
nieri ; ed 1 loro figliuoli , ed i loro comodi 
privati, non dico, amano piu , ma certo a loto 
fta di piu amarli, che quelli di lei ; la dove il 
Duca Ottavio la ferve , e fervi rà perperua- 
mente non folo con leanza incomparabile , co- 
me 
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Colo, e non ir. altro tutte le fue fperanze ha 
polle e collocate . Ma nondimenno , quantun- 
que affai noto fia a ciafcuno che V. MaelVa 
sì come magnanima e di gran cuore , luole 
ficuramente fidarli ; ella può ancora sj fatta- 
mente eflere afficurata del Duca , che niuna 
cagione anno eziandio i pufillanimi e pau- 
rofi di fofpicare , che egli la inganni * Voi ave- 
te nella voftra men lieta e poffente fortuna 
ritenuto lo Stato di Melano tanti e tant* anni, 
non avendo voi Piacenza .* dovete Voi teme- 
re , effendo tanto crefciuto , di non poterlo 
mantenere ora fenza quella città ? anzi pure 
con Piacenza infieme e con Parma ? Le quali 
due città effendo elle de’ voftri nipoti , faran- 
no voflre amendue , fenza alcuna voftra fpef'a , 
e fenza alcun voftro travaglio. Per la qual 
cofa non è da credere che Voftra Maeftà 
prenda configlio di , ritenendo Piacenza , per- 
der Parma , e tante altre terre ; ed oltre a ciò 
quello, che è di troppo maggior prezzo che 
due , e che molte città , cioè la benivolenza che 
gli uomini generalmente vi portano : perciò 
che niuna cofa ha tanto potere in accendere 
gli animi delle genti di vera carità , ed infiam- 
margli d’ amore quanto le magnifiche opere 5 
si come per lo contrario levili, epufillani- 
me , e diftorte azioni , i già caldi e ferventi in- 
tiepidifcono e raffreddano in un momento . 
Ne creda Voftra Maeftà che fia alcuno , che 
grande ftupore abbia della voftra potenza , o 
della voftra mirabile e divina fortuna: invi- 
dia , e dolore ne anno ben molti , forfè in 
maggior dovizia , che a Voi bifogno non fa- 
rebbe : però che tanta forza , e tanta ventu- 
ra genera e timore , ed invidia eziandio ne’ be- 

ne- 
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nevoli , e ne gli amiti i quali, temendo , in- 
fieme odiano : conciofiache .quelle cofe che 
fpaventano , s’ inimicano, ed alloro accrefci- 
mento ciafcuno quanto può fi oppone : mala 
prodezza del cuore, e la bontà dell’ animo, e 
le cofe magnificamente fatte, sì come le vo- 
fìre opere pattata fono , commuovono con la 
loro bellezza, e col loro fplendore ancora gli 
avverfarj e nemici ad amore , ed a maraviglia ; 
anzi a riverenza ed a venerazione. E certo 
niuna grazia può 1’ uomo chiedere a Dio 
maggiore, che di vivere quella vita in sì fat- 
tamaniera, che egli fi fenta amare e commen- • 
dare da ogni lato, e da tutte le genti ad una 
voce: e maffimamente fe egli fieifo non di- 
feorda poi dalla univerfale openione : anzi fe- 
co medefimo, e con la fua confcienza fi può 
fenza alcun rimordimento rallegrare, e bea- 
to chiamare; felicità fenza alcun fallo troppo 
maggioie che le corone ,' ed i Reami , e gPi ra- 
pe rj ; a’ quali fi perviene affai fpelfo con bia- 
simevoli fatti , e con danno , e con rammarico 
dt’ vicini , c de’ lontani . Nà a me può in alcun 
modo caper nell’animo che a coloro, che fi 
fentono così efTere dagli altri uomini odia- 
ti ed abominati , come i nocivi e venenofi 
animali fi temono efifchifano,pcffaoureun 
poco giovar delle loro ricchezze , nè della lo- 
ro potenzia: il che fenza alcun fallo ( cioè di 
«fiere odiato e fuggito dagli uomini a gui r a 
di ferpe , o di lupo ) interviene di necelfità 
a ciafcuno, che fi volge adular la forza e la 
violenza fuori di ragione e di giufiizia . 
Perciò che quale animo potrebbe efiere mai 
sì barbaro, che amatte , o lodatte quello antico 
Attila , o alcun altro di limile condizione? 

O che 
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o che tale appetire di eflere egli , o i fuoi di- 
fendenti , quale colui fu ? Tutto che egli poco 
men che l’ Àfrica , e l’Europa fignoreggialfe. 
Certo non Voftra Maeftà , né alcun altro a 
lei fomigliante. Perchè abbianfi le loro fo- 
verchie forte, ed i loro alti gradi coloro che 
poffono fofferir di viver a Dio in ira , ed alla 
lorafpecie medefima in odio , ed in abomina- 
tane . Dal penderò de’ quali fe io non fof- 
fi pia che certo Voftra Maeftà effer molto lon- 
tana , anzi molto contraria, e del tutto ini- 
mica i poco fenno moftrerei di avere fotto 
quelle già bianche e canute chiome , effendo 
io tanto oltre fcorfo con le parole : però che 
io , pregare e fupplicare volendovi , vorrei 
col mio ragionamento ad avervi offefo e tur- 
bato : il che nè a me fi conviene di fare in 
alcun tempo, ne la predente mia intenzione 
folliene che io il faccia in alcun modo . Qual 
cagione adunque m’ ha modo a fare menzione 
nelle mie parole della miferia degl’ iniqui e 
rapaci Principi? Niuna, S. M. , fe non que- 
lla ; acciò che ponendo io dinanzi a gl’occhi 
voftri le altrui brutture, Voi meglio e piu 
chiaramente conosciate la voftra bellezza, e 
la voftra bontà ; e di lei , e di Voi medefimo 
rallegrandovi, e felice e fortunaro tenendo- 
vi , proccuriate di così mondo , e di così Splen- 
dido confcrvarvi : e vi rivolgiate per l’ ani- 
mo che , quantunque le voftre vittorie , ed i 
voftri felici avvenimenti fiano fiati molti , e 
molto maravigliofi in ogni tempo ; nondi- 
meno piu beata, e piu fortunata fi conobbe effe- 
re Voftra Maeftà in una fola avverfità , ch’el- 
la ebbe in Algieri , che ella non fi era dimo- 
iata in tutt te le Sue maggiori e piu chiare fe- 
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licita trapaflate però che chi tu in quel tem- 
po , che del voftro fortunato calo amaramen- 
te non fi dolefie ? O chi della volita vita , co- 
me di molto amata e molto prezzata cofa , non 
iftette penfofoc follecito ? Ò chi non porfe a 
Dio con pietofo cuore ardentilfimi prieghi per 
la vofira falute? Certo neffuno , che animo 
e coftume umano aveffe . Che parlo io degli 
uomini? quella terra, Sacra Maeftà , c que- 
lli liti parea , che aveflono vaghezza e defide- 
fio di farvifi all’incontro, ed il voftro tra- 
vagliato e combattuto navilio foccorrere , e 
ne’ lor feni , e ne’ lor porti abbracciarlo . Nè 
i vollri nimici medefimi erano arditi di ralle- 
grarli della vollra difavventura , nè il voftro 

f ieri colo aver caro : del quale poiché la fe- 
iciflìma novella venne, che V. Madia era 
fuori, niuna allegrezza fumai sì grande, nè 
sì conforme ugualmente in ciafcuno , come 
quella , che tutti i buoni infiememente fentiro- 
no allora . Sì fatto privilegio anno , Sacra 
Maeftà, le giufte opere e magnanime, che 
effe fono eziandio nelle avvertirà felici , e nel- 
le perdite utili , e ne’ dolori liete e contente. 

I quali effetti , fe noi vogliamo rifguardar il 
vero , non fi fono così pienamente veduti ora 
in quello novello acquifto , che voi fatto ave- 
te di Piacenza , come in quella perdita di Al- 
gieri fi fentirono: anzi pare, che una cotale'' 
taciturnità, che è fiata nelle genti dopo que- 
fio fatto, piu tofto inchini a biafimar di ciò 
i vofiri minifiri , che a commendameli . Il -che 
acciò che Voi piu chiaramente conofciate,io 
priegn Voftra Maeftà, per quel puro affetto 
che a prendere la preferte fatica m’ ha moffo, 
c k ella alcuna confiderazione inerita da Voi, 

che 
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che non abbiate a fchifo di ricevere nell’ani- 
mo per breve fpazio una poco piacevole fin- 
zione .• e che voi degniate d’ immagginarvi , 
che tutte le Città , che voi ora legittimamen- 
te poUedcte, fiano cadute fotto la voftra giu- 
risdizione , non con giufto titolo , ne per 
eredità, ne per fucceffione , o con ragionevo- 
le guerra e reale ; ma che in ciafcuna di effe fi 
fiano commoffi in diverfi tempi alcuni , i quali 
il loro Signore, e congiunte e parente di Voftra 
Maeftà , infidiofamente uccifo avendo , la lor 
patria sforzata ed oppreffa a Voi con fcellera- 
ta mano e fanguinola abbiano porta ed affe- 
gnata; e Voi come voftra ritenuta , ed ufata 
l’abbiate.* tal che tutto l’ imperio , ed i Rea- 
mi , e tutti gli ftati , che Voi avete ad un ad 
uno, così in Ifpagna, come in Italia , ed in 
Fiandra , ed in Lamagna, fiano divenuti voftri 
in quella guifa, nella quale coftoro vi anno 
acquiftata Piacenza ; contaminati di fraude, 
e di violenza, e del puzzo de’ morti cot pi de’ 
loro Signori fetidi , e nel fangue tinti , e brut- 
tati , e bagnati; e di ftrida, e di rammarico, e di 
duolo colmi e ripieni .* ed in quella immagina- 
zione ftando, confideri Voftra Maeftà, come 
ella , taleeffendo , difpiacerebbe a fe fteffa, e ad 
altrui, e piu a Dio; dinanzi al fevero ed in- 
fallibil giudizio , del quale, per molto che al- 
tri tardi , tofto debbiamo in ogni modo venir 
tutti, non per interpofta perfona , ne con le 
compagnie, ne con gli eferciti , ma foli ed 
ignudi, e per noi rtelfi , non merlo i Re , egli 
Imperatori , che alcun altro quantunque idio- 
ta e privato. E’ certo mifero e dolente colui, 
che a si fatto tribunale la fua cofcienza tor- 
bida e maculata conduce . Io dico adunque li- 
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berando Voftra Maeftà da quella falfa efpia- 
cevole immaginazione , che quello , che emen- 
do in tutti gli flati che Voi pofledete , atrri- 
fterebbe Voi , e le genti chiaramente al voftro 
odio ed al voftro biafìmo , e commoverebbe la < 
Divina Maeftà ad ira ed a vendetta contra di 
Voi non può eflere eziandio in una fola Città 
fenza rimordimento della voftra confcienza, 
rè fenza riprenfione degli uomini , nè fenza 
offefa della divina feverit'a. Per la qual cofa 
io, che fono uno fra molti , anzi fono uno fra 
la innumerabil turba , che levai al miracolo 
della voftra virtù è gran tempo gli occhi , 
fupplicemente la priego che ella non permet- 
ta che il fuo nome , per la cui luce il noftro « 
fecolo è fin qui flato chiariflimo e luminofo, 
pofla ora efler’ oflòfcato di alcuna ruggine , 
anzi lo purghi , e lo rifchiari , e piu bello, piu 
m^ravigliofo , e piu fereno lo renda ; e feco 
medefima , e con gli uomini , e con Dio fi ri- 
concili : ed imponga oggimai filenzio a quel- 
la maligna e bugiarda voce , e sfacciata , la 
quale è ardita di dire che Voftra Maeftà fu 
confapevole della congiura contra 1’ Avolo 
de 1 voftri nipoti fatta : e raflereni. la mente de* < 
buoni , che ciò è gran tempo da Voi fo- 
fpefa attendono , e dell’ indugio fi gravano ; 
Piacenza al voftro umiliflìmo figliuolo , ed 
ubbidientiflìmo Genero , e fede'liflimo fervi- 
dore aflìgnandofi ; acciò che la voftra fama 
lunghiflimo fpazio vivendo , e canuta e vene- 
randa fatta , pofla raccontare alle genti che . 
verranno, come l’ardire, ed il valore , e la 
fcienza della guerra, e la prodezza , e la mae- 
ftria delle armi fu in Voi virtù, magnanimi- * 
rà , e non impeto, nè avarizia; e che quella par- 
te 
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te dell’animo , che Dio a gli uomini diede 


rebuùa , e fpinofa , e feroce , e guerriera, con la 
ragione , e con la umanità in Voi compo- 
nente fi , e mefcolandofi , quali falvatico al- 
bero to’rami de- le domeniche piarne inneva- 
to, divenne dol .e e manlueta ; in tanto che 
voi, la vcftra fortezza in niuna parte allen- 
tando , nè minuendo di benigno ingegno fo- 
tte , epietofo, e pieghevole: la quale loda di 
pietà tanto è maggiore ne’virili animi, ed al- 
tieri , fra le armi , e nelle battaglie , quanto ella 
piu rade volte vi fi è veduta; e quanto piu 
malagevole è che la temperanza, e la man- 
fuetudine fiano congiunte con la licenzia , e 
con la potenzia . Vuole adunque Vottra Mae- 
ttà dal nobililTìmo duolo delle altre fue ma- 
gnifiche laudi feompagnare Quella difficile e 
rara virtù ? E fe ella non vuole che la fua glo- 
ria feemi , ed impoverita di tanto; dove po- 
trà ella mai impiegare la (uà mifericordia con 
maggiore commendazione degli uomini, o 
con piu merito verfoDio, che nel Duca Ot- 
tavio ? 11 quale per la difpofizione delle leggi è 
voftro figliuolo, e per la voftra voffro Gene- 
ro, e per la fua voftro fervidore. Senza che, 
quando bene egli di niuno parentado vi fotte 
congionto , ad ogni modo il fuo molto valore, 
ed i Tuoi dolci coftumi , e la fua fiorita età do- 
verebbono potere indurre a compaflìone disè 
non folo gii ftrani , ma gli inimici , e le fiere fal- 
vatiche ittefle : e voi la cui ufanza è {fata fino 
a qui di rendere gli Stati non folo a ? Principi 
{frani, ma eziandio a’Re Barbari e Saracini, fo- 
ftenerete che egli vada difperfo , e sbandito , e 
vagabondo ; e comportarete che quella vita , la 
quale pur dinanzi ne’ fuoi teneri anni fi pofe 
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combattendo per Voi, in tanti pericoli , ora 
per Voi medelimo tapinando fia cotanto mi- 
rerà ed infelice? O gloriofe , e bene avven- 
turofe anime , che nella pericolofà ed afpra 
guerra di Lamagna leguilte il Duca , e di fua 
milizia folte; e le quali per la gloria , e per 
la falute di Cefare i corpi voltri abbandonan- 
do, ed alla Tedefca fierezza , del proprio fan- 
gue , e di quel di lei tinti falciandoli , dalle fa- 
tiche e dalle miferie del Mondo vi dipartilte ? 
vedete voi ora in che dolente (taro il voltro 
Signore è polto ? Io fon certo che sì ; e come 
quelle, che lo amalte , e da lui folte fomma- 
mente amate ,e tengo per fermo, che mifericor- 
dia e dolore de’ fuoi duri ed indegni affanni 
fentite . Ecco i voltri foldati , Sacra Maeltà , 
e la voltra fortilTima milizia fino dal Cielo vi 
moltra le piaghe, che ella per voi ricevette; 
e vi priega ora, che ’l voltro grave fdegno , per 
l’altrui forfè non vera colpa conceputo , per 
lacoftui innocente gioventù fi ammollifca; 
e che voi , non al Duca , ma a’ voltri nipoti , 
non rendiate come loro , ma doniate come 
voltra quella Città , la quale voi polfedete 
ora , fe non con biafimo , almeno fenza 
commendazione . E potrà forfè alcuno fare a 
credere alleerò, che verranno dopo noi, che 
l’altiero animo voltro , avvezzo ad afifalire 
con generofa forza , ed a guifa di nobile uc- 
cello , a viva preda ammaeferato , in quefto at- 
to dichini ad ignobiltà , e quali di morto ani- 
male fi pafea ? Quella Città , non con la voftra 
virtù, nè con le voftre forze, ma con gli al- 
trui inganni, e con l’altrui crudeltà acquiftata 
ritenendo. Di ciò vi pregano Umilmente le 
mifere contrade d’ Italia , ed i voftri ubbidien- 
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titòmi popoli , e gli Altari , e le Chiefe , ed i 
facri luoghi ; e le reh'giofe vergini , e gl’ inno- 
centi fanciulli e le timide (paventate madri 
di quella nobile Provincia, piangendo, ed a 
man giunte con la mia lingua vi chieggoa 
mercè, che Voi proccuriate per Dio, chela 
crudele preterita fiamma, per la quale ella è 

f ioco men che incenerita e dillrutta ; e la qua- 
econ tanto affanno di V. M. sì difficilmente 
s’ eftinfe ; non fia accefa ora , e non arda , e non 
divori le fue non bene ancora rifiorate , nè in- 
vigorite membra . Di ciò pietofamenfe , con 
le mani in croce, vi priega Madama IUu.lrif- 
(ìma, vofira umile ferva e figliuola , la quale 
Voi donafie ad Italia ,* e con sì nobile prefente 
e magnifico degnafie farne partecipi del vo- 
ftro chiarifiìmo fangue ; accib che ella di si 
preriofo legnaggio co’ Tuoi parti quefia glo- 
riofa terra arricchiffe ; e noi lei , sì come no- 
bilitò na pianta peregrina nel nofiro terreno 
traslata ed allignata, e la vofira divina fiirpe 
fruttificante ,lietitòmi ricevemmo, e quanto la 
mofira umiltà fare ha potuto , l’abbiamo ono- 
rata e riverita,* non vogliate ora Voi ritorci 
sì pregiato dono* e fe la fua benigna fielia 
le diede che ella nafceffe figliuola d’impera- 
dore , ed il fuo valore ed 1 fuoi regali coltomi 
la fecero degna figliuola di Carlo V. Impera- 
tore, non vogliate far Voi, che tanta felici- 
tà e bontà Sano ora in dogliofo fiato ; quello, 
che ’1 cielo le concedette, e quello, chela 
fua virtù le aggiunfe , togliendole. A 'fai la 
fece afpra fortuna , e crudele delle fue prime 
mozze fconfolata e dolente e non la faccia ora 
il fuo generofiifimo Padre delle feconde mi fe- 
ra e fomenta . Ella non puote in alcun ma- 
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do ciiere infelice erti udo vofi'.a figliuola ; ma 
erme può ella fenza morta, dcloie vtder co- 
lui , ri i ella sì rfTettuofairente , come fuo, e co- 
ire di. V i dori le , ama , caduro in difgrazja di 
Vcfra Maefià , vivere in di glia edintfilio? 
Ma le dia pure diportile 1’ anime di ardente 
«rugherà, come può ella diporre quello di te- 
nera M; die ; ed il Ito doppio parto , fopra ogni 
creata ccfa vaph IT mo , e delicato , ed amabile , 
non amare ttreriflìmamenie ? Il quale certo 
di nulla vi cflde gian:mai.Se l’altrui nome 
all’uno de’ nobili gemelli nuoce cotanto , gio- 
vi almeno all'altro in parte il Voflro . Quelli 
]e tenere braccia ed innocenti diflende verfo 
Volìra Maefià , timido e lagrimofo ; e con la 
lingua, ancora non ferma, mercè le chiede: 
perciò che le prime novelle, che il fuo pueri- 
le animo ha potuto per le orecchie ricevere, 
fono Hate morte , e fangue , ed efiiio ; ed i primi 
velìiinenti , co’ quali egli ha dopo le falce ri- 
coperte le fue picciole membra , fono fiati 
bruni e di duolo .• e le Certe , e le carezze, ch’egli 
ha primieramente dalla fconlolata madre ri- 
cevute, fono fiate lagrime, e finghiozzi , e 
pietofo pianto e dirotto. Quelli adunque al 
fuo Avolo chiede mifericordia , e mercè ; ed 
Italia al fuo Signore chiama pace e quiete ; e 
l’afflitta Criflianii'a di ripofo e di concordia 
il fuo magnanimo Principe priega e grava; ed 
io da celato divino fpirito ccmmofio , olirà 
quefo ch’ai mio flato fi converrebbe fatto ar- 
dito e prefrntuolo , la fua antica magnanimi- 
tà a Carlo Quinto richicggio, e la fua carità 
ufata gli addimando.La divina bontà guar- 
dò il vofiro vittoriofo efercito da quelle mor- 
tali faette Africane; e dievvi che Voicon- 
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quiftafte quel Regno in sì pochi giorni, acciò 
che Voi , di tanto dono conofcente la fua Tan- 
ta Fede potette e difendere , ed ampliare ; c non 
perchè Voi la milera Criftianità , tutta piaga- 
ta , e monca , e fanguinofa ; quando ella le lue 
ferite lanava, ed i luoi deboli fpiriti rafforza- 
va; a nuove contefe, ed a nuove battaglie fu- 
feitafte , per aggiugnere una fola Citta alla 
voftra potenza .Quella medefima Divina bontà 
rendè tiepide e ferene le pruine , eci il verno di 
Lamagna, ed i venti e le tempere del Setten- 
trione acquetò , per falvare il fuo eletto e di- 
letto campione: e diedegli tanta, e sì alta vitto- 
ria fuori d’ ogni umana credenza, non a fine che 
egli poco apprelfo , per avanzarfi , imprendeffe 
briga con S. Chiefa ; ma acciò che egli la ubbi- 
dire , e le fparfe e di vife membra di lei raccoz- 
zane ed uniffe, e col Capo fuo le congiungelfe ; 
sì come V.. M. farà di certo : perciò che cotan- 
ta virtù, quanta in Voi risplende , non puo- 
te in alcun modo , nè con alcuna onda di utilità 
eftinguerfi , nè pure un poco intiepidirli giam- 
mai. Piaccia a colui, al quale, effendo egli fom- 
ma Bontà, ogni ben piace; che quefte mie paro- 
le, piu alla buona intenzione , che all’ umil for- 
tuna mia convenevoli , nel voft re animo rice- 
vute , quello effetto producano , che al fuo SS. 
Nome fia di laude , e di gloria, edaV.M.di 
falute e di confolazione . 
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O RAZIONE 

D I 

MESSER GIOVANNI 

DELLA CASA 

Delle lodi della Sereni ff. Repubbf. 
di Venezia , alla nobiltà Venez. 

N luna cofa odono gli uomini piu piacevole, 
che le lodi loro .• ed or volefle Dio , che 
le vortre orecchie così averterò naturalmente 
potere di conofcere le vere lodi dalle falfe , co- 
me elle anno virtù di difeernere le accordate 
voci dalle difeordi : perciò che veramente bea- 
to colui , alla cui anima il vero fuono per- 
viene di foave concento . Ma noi. non ab- 
biamo querta ; e come 1’ altre cofe rare e 
preziose fogliono ertere fperte volte da akuno 
falfificare e (cambiate per inganno, così in- 
tervenire di quelìe due fimilmente . Perciò 
che lelufinghe, e quella che molti chiamano 
l’ adulazione , fotto fpezie di vera laude le fue 
menfogne di dolciflìmo veleno fpargendo , 
con vana lingua e bugiarda diletta gli orecchi 
•degli fciocchi . E come che querta pertilen- 
zi abbia in diverfi modi il Mondo corrotto, 
in quello è ella fommamente odiofa e moie- 
tta , che ella rende lenti e paurofi coloro , che 
prendono ad ornare e celebrare le altrui ve- 
re magnifiche , e gloriofe gerte .• i quali, mentre 
fi (ìudiano di difeortarfi dal coftume di querta 
ardita e sfacciata ingannatrice , divengono 
eziandio nelle vere lodi foverchio timidi , 
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c vergognofi ;come io ora in me rteffo com- 
prendo . Perciò che volendo io le maraviglio- 
ie bellezze della vortra Venezia , in quel modo 
che le mie deboli forze fortengono, feri vere 
e ritrarre y nel primo cominciamento temo , 
non quello, di che meritamente potrei erter 
riprefo, cioè Io avere io avuto poco riguar- 
do al mio baffo ingegno , sì alta materia 
eleggendo; ma quello che falfamente mi po- 
trebbe effere apporto y cioè non le mie laudi 
fieno da molti reputate lufinghe , e la mia ve- 
liti bugia, e la mia gratitudine inganno . Ma 
non per tanto , conciofìacofachè coloro che non 
anno intiera e perfetta notizia della vortra 
generofirtìma Patria , non portone in alcun 
modo ftimare , nè di gran lunga immaginare la 
bellezza ed il valore ai lei y «non acculino que- 
lli tali la mia lingua , s’ ella quello di Voi dice, 
che elfi giammai di altri non udirono : perciò 
che coloro, che di Venezia anno contezza a 
pieno , ifeuferanno [ fon certo ] la voce mia , fe 
ella a tanto e sì nuovo miracolo aggiugnere - - 

non potrà in alcun modo . E certo fe io co- 
minciarti ora ad abitare , o dimorare con 
eflo Voi, sì potrebbe forfè dire alcuno , che io 
con le mie parole cercarti di acquirtare la vo- 
rtra benivolenza .♦ ma io fon coflretto a partir- 
mi , e a dilungarmi da Voi , e con mio grandif- 
lìmo dolore lafciare la vortra inclita , alla fu* 
altezza , ed alla mia riverenza verfo di lei 
guardando , Signoria y ma alla fua dolce ufan- 
za verfo di me mirando, non Dominio, ma 
Compagnia . E fe il mio coftumc forte infinto 
e coperto , potrebbe per avventura alcuno 
fofpicare , che la teftimonianza , che io piglio 
a Icrivere ora delle voftre divine laudi , forte 
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inganno e fallita: ma egli è femplice ed aperto , 
equeftaoggimai inchinata e canuta età niuna 
fraude produffe giammai : nè di ciò altra 
pruova voglio che mi vaglia, fuori che la vo- 
ftra fcienza medefima . Che io conofca adun- 
que le magnifiche virtù della voftra Patria, 
mi dee ciafcuno attribuire a ventura : e che io 
le appruovi a bontà : e che io prefuma di po- 
terle acconciamente narrare ad altrui , ad 
amore : e che io in ciò fare mi affatichi , a gra- 
titudine . E certo fono che molti fi credono 
troppo bene avere intera conofcenza di lei : 
perciò che veduto anno le fue fignonli • 
membra , ed il fuo regale afpetto di fuori fo- 
lamente : i quali, fe come la fua effìgie ed il 
corpo di lei mirano, così potelfero ezianiio 
fcoprirle il (eno, ed i fuoi fenfi comprende- 
re, e i fuoi penfieri intendere , e 1 fuoi nobili 
coftumi apprendere , sì come ja mia , in ciò ve- 
ramente larga e benigna, fortuna ha conce- 
duto a me di poter fare; fenza alcun fallo di? 
rebbono che le corporali bellezze di Venezia, 

Umili in fe a’ divini miracoli , piu che alle ter- 
rene opere, per comparazione a quelle dell’ 
anima, e dell’ intelletto di lei fono vane, e 
baffe, ed ofcure.E fenza fallò, quantunque i fat- 
ti , e le cofe meno agevolmente fi approffimi- 
no alla verità , ed alla perfezione , che le paro- 
le e i raggionamenti non fanno;nondimeno Voi 
pure avete piu con l’affetto, e con la pruova 
fatto ed operato in rendere la voftra Patria 
beata e felice, ed oltre a ciò ftabile e perpe- 
tua, che altri non ha fopra di ciò ne’ prete- 
riti tempi fcritto ed ordinato delle altrui: sì 
come la fperienza dimoftra , alla quale in 
tanta lunghezza di tempo intera fede preftar 
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(Idee; perciò che il continuo tempo fuole ef- 
fer compagno della Prudenza , ed avverfario 
della Fortuna . Dunque la voftra virtù ha que- 
sta inclita Citta tanti anni e tanti fccoli , e con 
la ftefla fua prima faccia , e nello hello fuo 
primiero abito mantenuto , e nsn la voftra 
ventura. Ed è fenza alcun dubbio da credere 
che, sì come il Cielo , perpetuo effendo , con- 
ferva guel medefimo modo Tempre , e la natu- 
ra Umilmente perpetua ritiene una,ftefla leg- 
ge i così la voftra nobile comunanza eterna 
fia ; perciò che ella un medefimo ordine , ed 
uno ftefto ftile ha tenuto e confervato Tempre 
fenza mutarlo, o pure alterarlo giammai : la 
quale piu fecoli vivuta eflendo che molte al- 
tre delle piu illuftri non videro anni ; piu 
frefea e piu vivace ora attempata fi dimo- 
ftra , che quelle allora giovani non G dimo- 
ftrarono . Ed in quella guifa che il Mondo ne* 
- tempi dell’oro, mentre che egli fu migliore, 
folea fare ; perciò che i giorni allora corre- 
vano verfo le mattutine ore, e l’età fe n’an- 
davano verfo i frefehi anni ad attemparfi ; co- 
sì Venezia per la lunga vita non invecchia, 
anzi pare che ella verfo la fua giovanezza 
cammini tutta via di tempo in tempo , come 
fe ella piu alla gioventù fi accoftafle di mano 
in mano ; e tale eflendo , col fuo vigore ha mol- 
te volte la Criftianità , già per vecchiezza 
cafeante , foftenuta e ringiovanita .* ed ora Ita- 
lia , non col fuo fpirto , il quale pare che da lei 
partito fi fia , e fpentofi \ ma con quello di lei 
vive e foftienfi , Per le quali cofe fappianoco,- 
loro, che modi dalla fama delle bellezze di 
quefta veneranda Città di lontane parti mo- 
vendoli , peregrinando vengono a mirarla ;c 
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miratala , Tempre maggiori le Iodi , e la mara- 
viglia di lei ( sì come noi veggiamo ogni dì 
che molti, anzi infiniti fanno) alle loro cafe 
tornando riportano ; che effi non avevano il 
grido , e la fama da i loro paefi partendofi re- 
cata: e (limino che sì come per mirare le bel- 
• k?ze del Cielo non anno gii uomini intera 
ccnolcenza di Dio, ma Tolamente prendono 
alcuno argomento , quale debba effer colui 
che in sì nobile magione alberghi,* così nè 
piu nè meno, che ciò che alcuno veduto ab- 
bia la bell. zza di quello (ito, alia quaie mu- 
ra cc fa pari , nè fomigliante fecero , nè far po- 
titbLero giammai le mani degli uomini ; 
non perciò ha colui perfetta cognizione oel la 
voftra Città , ma folamente alcun picciolo in- 
dizio prende, quali fieno gli abitatori di sì 
maravigliolo albergo. Ma perciò cheaniuno 
fognale fi riconofcono le vere comma dazio- 
ni , e le falle lufinghe l’una dall’altra , (e non 
col tefiimonio delle virtuofe opere : acciò che 
le laudi mie non abbiano fomiglianza di lu- 
finghe, nè mi pofla alcuno riprendere perciò 
che io dica le voftre lodi , e non narri levo- 
£1 re virtù ,* mi piace di raccontarne quella 
parte, che per me fi potrà ,* quantunque effe 
in grandilfima abbondanza piu atte fieno ad 
efiere verfate , che ad effe re conte , o mifurate 
dame. Per niuna cagione fi crede , che quelle 
prime genti , che gli antichi fecoli viveano di- 
fper Te e vagabonde , fi raccrglieffero infieme ; 
nè ad altro fine reftrigni fleto la loro felvag- 
gia licenza con alcuna civile ufanza , che per 
proccurare falvezza e fcampo alla vita loro: 
acciò che così adunati piu agevolmente po- 
teffero dalle tempefte, e da’ nocivi animali , e 
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dagli uomini alle fiere fomiglianti difender- 
li . Per la qual cofa ne’ primi tempi erano ma- 
teriali y ma poco apprelfo , depolta la rozzezza 
ed un poco rafficu rati , e già di falvatichi fat- 
ti Cittadini ; fi diedero a procacciare eziandio 
molti degli agi , e delle opportunità , e 
molti foitentamenti , che 1’ umana fragilità 
per fuo foftegno richiede : e in progrdb di 
tempo ora una, ed ora un’altra arte t.ovan- 
do, e la loro rultichezza in dolci e manfueri 
coftumi trasformando; ebbero le Città , qual 
piu, e qua! meno , fecondo la perfezione , e il 
difetto di ciafcuna , compiutamente fornite 
di tutto ciò, che a contenta e lieta , ed oncfta 
vita è richiefto. Per la qual cofa chiaramente 
comprender fi dee, che quelle primiere cor 
munanze furono fatte allora per cagione di 
vivere lolamente y mg ora compiute Città di- 
venute fono per cagione dt viver bene e feli- 
cemente; e come interviene di tutte le arti , 
perciò che niuna ne fu mai infieme trovata , e 
fornita; così é in quefta nobile dottrina , de’ 
regimenti delle Cit : a mapftra , avvenuto , che 
pila dalle prime ruftiche genti origine aven- 
do , e perciò rozza nafeendo , e povera , è poi 
ftata dal tempo , e dagli artefici medeiimi di 
lei, ora in quefta parte , ed ora in quell’ altra 
formata : ed in tanto arricchita , ed ornata, che, 
conciofiacofà che molte nobili arti , che di 
foftegno, e di follevamento fono all’umana 
generazione , o che pure anche ne porgono al- 
cuno laudabile diletto , fono attribuite ad al- 
cuno vajorofo uomo , ed alcuna al Sole , e ta- 
le alla Luna : ma quefta fola, degli uomini e de’ 
popoli governatrice è a Dio ftelTo affegnata . 
£ quelli antichi favj uomini , i quali ne’ 
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loro tempi quefta ftefTa celeftiale fcienza alle 
genti poetando e favoleggiando infegnarono ; 
forfè come fogliono i medici fare , che i fani , 
e falutiferi cibi ottimamente accodano, e 
conducono; acciò che noi, dal gufto della 
dolcezza di quelle vaghe invenzioni invitati, 
de’ loro falutiferi precetti defiderofamente pa- 
rendoci, lana e beata vita vi vellìmo : cofto- 
ro adunque , quantunque effi Apollo del Can- 
to e della medicina affermaflero etfer maeftro , 
e Cerere dell’Agricoltura, e Minerva delle 
Lettere , e Nettunno dell’ Arte marinarefca, ed 
altri d’alt/e particolari virtù j a Giove niuno 
ftudio niuno penfiero alfegnarono giatnmai , 
fuori che quello del governo de’ popoli, e lui 
folo Principe , e Governatore delle Città no- 
minarono . E certo fe le arti , che confervan® 
il corpo , e che dilettano 1’ animo ,o che acqui- 
ftanolaroba, elafacultà fono in tanto prez- 
zo appreso a gli uomini : quanto fi debbe fu- 
mare queft’una , che tutte P altre ammaeftra, e 
tutti i beni , così all’ animo , come al corpo ap- 
partenenti , produce, e conferva t non biodi 
ciafcuno , ma d’ ognuno infieme ? E conciofia- 
chè in tutte le cole laudabili , la piu perfetta 
è piu laudabile : chi fia che meritamente mi 
polla riprendere , fe io in lodare quella Città , 
quanto le mie forze vagirono , m’ affatico : alla 
cui prudenza, ed alla cui perfezione niuna ne 
fu giammai che aggiungnelfe : sì come quella , 

, che a vivere ed a bene ed oneftamente vivere 
meglio che alcun’ altra è ordinata e difpofta ? 
Quella Città dunque , la quale, sì come favia 
madre e pietófa , i fuoi Cittadini abbondevol- 
mente latta e notrifce .■ ed oltre a ciò nobil* 
mente allevati , e coftlimati , per entro i varj 
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cafi di quefto terreno corfo ficuri e tranquilli 
gli conducete lieti, e contenti tutto lo fpazio 
di quella vita gli con ferva e mantiene ; quella 
Città , dico, fommamente lodare , e magnifica- 
re , ed ammirare fi dee per ciafcuno , e piu da le 
piu favie , e dalle piu intendenti perfone . Per- 
chè feio, la voftra inclita patria effere a ciò 
fare piu atta, meglio ammaeftrata , e piu lungo 
tempo avvezza , che alcun’ altra che giam- 
mai fiata fia , chiaramente dimofiro;afiai chiaro 
farà, le laudi che io a dire di lei prendo, non 
mie artificiali lufinghe eflere , ma fue vere 
virtù. Affai manifefto fegno è (pare a me) che 
quel primo intendimento , per il quale furono 
gli uomini nelle Città raccolti , cioè la ficu- 
rezza , fia perfettamente in Voi compiutoci 
vedere che tutto il dì molti di molti paefi 
venendo, e le loro natie Gittà lafciando, in 
quella eleggono d’abitare; i quali fenza al- 
cuno dubbio, ciò facendo, confetta no , fe piu ficu- 
ri effere a cafa vofira foreitieri , che non era- 
no alla loro Cittadini, Dunque sì come lieto 
arbore, in fecondo terreno pollo, i fuoi verdi 
rami di tempo in tempo crefce , e dilata : così 
quella inclita Terra, in felicifiìma parte lo- 
cata, le fue mura , e i fuoi nobili edifici d’ora 
in ora difiende,e produce : e mentre ella pie- 
tofamente il naufragio dell’ altrui Città nel 
fuo quieto e tranquillo feno raccoglie , non 10I0 
la fua ficurezza dimofira , ma eziandio la (ua 
maravigliofa, ed incomparabile manfuetudine 
rende a ciafcuno chiarilfima e palefe. La quale 
virtù non fido è propria degli uomini , ma 
eziandio innanzi ad ogn’altra cofa a perfetta 
Città conveniente ; perciò che indarn.0 fareb- 
bero le genti delle lelve , e de’ diferti luoghi 
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ufcite ; e nelle cale , e tra le mura ridotti, fé 
eglino i falvatichi codumi , e la rozzezza de’ 
balchi , e delle iolitudini nelle Città recata 
avelfero e mantenuta . Per la qual cofa quelle 
Repubbliche, le quali ebbero ufanza ne’ lo- 
ro tempi di dare alli llranieri della loro Cit- 
tà commiato , meritamente furono da molti 
biafimate / sì come quelle , nelle quali ancora 
acerba era l’umanità, ed i loro codumi del- 
la prima falvatichezza ferbavano.* il che nel- 
la vodra benigna Patria a niuno addiviene ; 
anzi è il dimorare appo Voi a ciafcuno , che 
ch’egli fi fia , per la vodra benignità libero , 
e per la vodra polfanza ficuro , e per la vq- 
dra dovizia comodo, e per la vodra rnanfue- 
tudine dilettevole . bjiuna meraviglia è dun- 
que fe , come ne i pericolofi pedaggi fi vede 
talora, che le moltitudini delle picciole na- 
vi, a grandi duoli armati accodandoli, con 
quelli cercano il loro cammino lenza alcuno 
rifehio fornire ; così le vicine genti e le lon- 
tane , dietro al maraviglio!© governo della 
vodra Repubblica tenendoli , per sì dubbio ; e 
sì fofpettofo tempo lo fpazio della vita loro 
proccurano trapalare con ficurià . Ma co- 
me che il vedere che gli altri ne’ loro perico- 
li ricorrono al vodro foccorfo fia grande e 
certo fegno della vodra ficurezza ; nondime- 
no , perciò che mi potrebbe alcuno dire , che 
ciò procede dall’altrui timore; e non dalla 
vodra ficurtà ,* ed è piu todo argomento delle 
miferie d’Italia, che dei le felicità di Venezia; 
mi pare neceffario dimodrare , come la vodra 
Patria, sì per lo fuo filo, sì per la prudenza 
vodra , meno che alcun’altra Città fia fot- 
topofta al pericolo degli altrui inganni , o 
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dell’altrui forze di fuori di sè : perciò che del- 
la fua interna lìcurezza intendo io di dire in 
piu comoda parte del mio ragionamcmo . Di- 
co dunque che credibile cofa è , che quando 
Tacque (òverchiarono la terra , ed ogni pia- 
nura affondarono , e ricoperfono ( la qual cofa 
in molte Provincie fi legge effere molte vol- 
te addivenuta ) gli uomini periffero tutti, ed 
affogafferoy fuori folamente alcuni pochi pa- 
ftori , o lavoratori , che nelle alpi > o nelle ci- 
me degli alti monti abbitavano ; i quali poi a 
gran tempo è da credere che , impauriti per lo 
Diluvio, per niuna cofa del Mondo s’ arri- 
fchiaffero a fcendere nel piano ; e fopra tutto 

f ier niuna cagione nonardiffero avvicinarli a’ 
idi, ed alla marina. Al quale accidente limi- 
le avvertita fopravvenendo a’ voftri hobiliflì- 
mi Antichi , contrario configlio fu da loro 
prefo.-perciò che (oprabbondando già , sì come 
in molti altri paefi , eziandio in Italia, innu- 
merabile turba , e moltitudine di barbara gen- 
te , ed inumana ; e non (do i fuoi aolciflìmi 
campi inondandola ancora negli a f pji luo- 
ghi^ montuofi (alendo , e quelli occupandosi 
come coloro , dinanzi all’ acque ed alla morte 
fuggendo ricorrevano fotto influffo di bene 
avvcntur,ofa (iella alle montagne,- così i vo- 
ffri valot,ofi Avoli quel diluvio terrefie , e 
quella fervuti fcampaiono , in quefie acque ri- 
coverando ; ed in effe rafficurati , qutfto mara- 
vigliofo abitacolo .della Libertà {labile cele- 
remo fondarono e come quelli , dei mare 
paurofi , contra alPefempio dell’ acque fecero 
della terra, e de’mcnti (cheimo ; così Voi del- 
la terra temendo, il mare e l’acque contrai 
terreni affalti per riparo prendere ; il quale 
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Voi a lui rifuggenti nelle lue braccia riceven- 
do ; quad della vodra falute foilecito , vi af- 
fidò ed attìcurò sì fattamente , che pure il 
penderò di offendervi pare fimigliante cofa al- 
le favolofe itìorie , ed imponìbili de’Romanzi, 
E certo per niuno effetto pare, che l’ Ocea- 
no la terra abbia fetta e di vi fa , che perfov- 
venire,e foccorrere,e per difendere Voi: per- 
ciò che egli le minacce, e I’ ira manna di la 
da quedo lito lafciando,e contro a 1 voli ri ne- 
mici riferbandola ; a Voi, non come mare, 
ma quali tranquilla fonte , tanto delle fue 

f ilacide onde concede , quante badano a fare 
e maravigliofe mura della vodra Città; le 
quali nè ferro può , nè fuoco , nè umana for- 
za, o conliglio rompere, nè penetrare : ed oltre 
a ciò lettile vie, sì come per Voi foli da lui 
fatte, a Voi foli difcuopre , ed a ciafcun’altro 
nafconde , ed occulta . Per la qual cofa Voi fo- 
li , fra tutte le Città che fono , o furono, e fa' 
ranno giammai, larghe e fpaziofe porte aven- 
do, e quelle jl giorno e la notte aperte, e len- 
za niuna cuftodia iafciando ; deuri e lenza al- 
cun fofpetto vivere; perciò che non uomini 
od armi ; ma uno degli elementi alla vodra 
cudodia vigila, ed attende; e come generofa 
guardia far dee , verfo di voi umile in ogni 
tempo ettendo, e fedele, verfo gli dranieri lu- 
pe roo è fempre e fraudolento . Laonde le 
procelle, che ora dall’ Ada, ed ora dall’Eu- 
ropa^ qaando d’ Africa furgendo , anno Italia, 
ed il Mondo l'pette volte impaurito , e fom- 
merfov ed ora tuttavia è egli dal loro tem- 
pedofo impeto poco deuro; a Voi non per- 
vengonotanzi è la vodra Città quad anno di 
perpetua Primavera, in ciafcun tempo ridente , 
i ed 
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DEL CASA. 131 
ed in ciafcuna parte ferena . Niuna meraviglia 
è adunque, che tanta moltitudine dalla tem- 
pera, che in diverfa parte del Mondo cade, fug- 
gendo , e quafi al coverto ricoverando ; a Voi 
ricorrano . E come che io fono certo che molti 
faranno coloro , che diranno, quello fito effe- 
re flato pollo dinanzi a’ voflri Antichi dalla 
fortuna: e piu quelli , che affermeranno ch’egli 
fu dal loro fenno , e dalla loro prudenza feelto 
fra tutti gli altri ; a me giova di credere, che sì 
nuovo, e sì incredibile accidente non porta 
edere, nè per fortunevol cafo addivenuto , nè 
per umana configlio, anzi fia della Divina Be- 
nignità dono, e miracolo ; che in quello luo- 
go dove pure il venire ; non che il dimorare ; 
parea a ciafcuno fpaventevole cofa , fia ora 
non folo la flanza ficura , ma eziandio la 
vita dilettevole, e che due cofe , le quali per 
loro natura a ciaicun altro fono inrtabili e fpa- 
ventofe, cioè l’onda, e 1’ arena , a Voi foli 
per ifpezial grazia , fieno ff abili eficure. Echi 
può a buona equità dunque negare che colo- 
ro, a eui il mare è tranquillità, e 1’ arena fon- 
damento , e la tempella lchermo, ed il paludofo 
aere fai ubrità , e le Aerili valli dovizia , non 
debbano ciò rieonofeere , non per accidente 
di fortuna , nè per provvidenza di configlio , ? 

ma per Divino miracolo, e per ifpeziale pri- 
vilegio da Crirto nortro Signore al fuo fan- 
tillìmo nome, ed a quella Terra, sì come a 
Criitiana Città, fatto? Perciò che quantun- 
que molti popoli fieno Cristiani divenuti, 
quella fola Città Criltuna è nata , anzi ogni 
fua facultà , ed ogni altro fuo te foro abbando- 
nando; ed al barbaro diluvio lafciandolo ; due 
fole cofe elfendo nel reitante in tutto povera, 

e ignu- 
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DI ALCUNE COSE 

Appartenenti al primo Tomo 
delle Opere di Monfignor 
della CASA . 



SONETTI 

DELLA CASA, 

ESTRATTI DA UN MS. 

L E braccia di pietà eh' io veggio ancora 
aperte /opra il tronco , ove Jalijìi 
Jl darmi eterna vita , e 7 del ni' aprijli 
Per vie fpinofe , ed erte ì anzi eh' io mora } 
Porgimi , Signor min eh' io ferito l' ora 
DtlP ultima partita , e i penfier trijìi 
Avvicinar fi , e tua mercè r acqui jti 
Quefi' alma il nido vero y onde ufi ì fora . 
Squarciato è 7 vel che tolfe agli occhi interni . 

Ed a quefii il cammin del porto vero 
Egli coprì di tenebre , e d' inganni » 

Nell' alma e ricca Cafa v fono eterni 
Gli alti te fori , or eh' è nudo , e fmeno , 

La tua bontatc i miei J offerti affanni . 

Di- 


ligitized by Google 



/ 


D Ifciogli , e /pezza ornai l' amato f caro ' 

Nodo di quejla afflitta e mi fera alma 
Acerba morte , e la terrena / alma 
Del mortai vel ti /erba , che più amaro 
Di te m è il qui tardar , eh ' io /cargo or chiaro ' 

Del Mondo i lacci e di mi afe la palma , 

E la corona piu felice , ed alma 
Spero da lui , da cui morire imparo . 

A' pr leghi ognor di mia falute acce fi , 

Ed alte Joaviffl.me parole • 

Cono f co , Re del Cicl , che tu mi chiami . 

Eccoti /’ alma e 7 core , e / io t ' ojfc/ì , 

Il tuo /angue mi lave , or me ne duole : 

Fa eh' io fa teco e femprc goda , ed ami . 

\ * 

Monfignor della Cafa , di Venezia , 
a Pandolfo Ruccellai , a Murano. 

SONETTO. 

N On la/ciate ir queir uccellon nell' orto , 

Perchè la nebbia gli farebbe danno , 

Fate , che dica a' /noi , fé lo rifanno , 

Ch' abbia l' occhh a tenerlo un po piu corto ] 

E dite a Me/fer Stefan , eh' egli ha il torto , 

E inviluppar' unpillicion di panno 
Qiiel fuofardel , che i Zaffi gliel torranno , 

E pagaranno la pabella , e 7 porto : 

Benché queflo pen/ier tocca a Annìballc , 

Che doverebbs far eh' il fuo Maejìro 
Non portaffe il [acchitto in fu le /palle . 

Al qual direte , che rompa il baleflro , 

Con che ei fuol uccellare alle farfalle , 

Pei eh' ei ne deve aver pieno il cane [irò , 

Efe 
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E fe vi verrà deftro , 

Con ambedue le man , dite a Marina . . 

Che muftì* Anton la chiami ogni matina « 

Ed alla Barbierina 

Potrete dir fe 7 vojiro amor /’ aggrada , , 

Che la vi puo.tofar , ma non vi rada . 

Tutta quefta Contrada 
Abbiam chi amato per farvi un Sonetto 
Noi di Venezia , e non c e un benedetto ) 

E voglian con effetto 
Farvi veder , che fenza Raffaello 
Non eri buon per torci quell agnello t 
Il qual muor eh martello. 

E molto prega , e molto fi rifcalda , 

Che Maftr ' Anton non baci la Guaftalda f 
Ed • Enrico ha la falda , 

Che la affali fee , e non già da Cale ffo 
V amor di una Magnifica nel ceffo . 

SONETTO. 

F Ebo s' adira , e non s' adira a torto . 

Sì ftrani ai-menti pe' fuoi bofehi vanno t 
E fe i rannocchi tanto romor fanno , 

Dovei à il tempo guaftarfi di corto . 

Lodato Iddio , che quel Cajìrone è morto , 

Che noi voleamo dottorar aguanno , 

E faria flato degno turcimanno , 

Da contrappor a quel poeta florto . 

Abbiam trovato carta filaccia a balle , 

Perchè full 1 ora dell 1 andare al defiro y 
Vi vuol fare un Sonetto fuejla calle . 

Le mie poete di color celeftro , 

Coroneranvi fe il penfier non falle , 

Spinacci fritti , e cavoli in mineffro ! 

» Un 
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Un che torna da Maefìr» ; 

Dice , i vofiri verfi Jìamattina , 

Son flati letti all' ojleria in cucina . 

Non parlo piu di brina , 

Per fona lunga , bontà certa e rada , 

Se vuol andar, nell' orto fi vi vada . 

A vos non digo nada , 

Che avete [ così il M. S. ] la milizia pel ciujfetto 
E poi v armate con lo fcaldaletto . 

Con il lion v afpeito ; 

Nla lajci i verfi Jlar vojiro fratello , 

Ch' Apollo un dì gli fpezzerà il cervello } 

O Febo poverello ! 

Qual delle mufe fu tanto ribalda 
Che a sì brutti poeti flieffi falda ? 

Or de 'panni mi f calda 
Che tutto il f angue mi fi raccapriccia , 

Sentendo di faburno , e della riccia . 

MADRIGALE. 

E Cco Signora un uom di cera armato , 

Poflo dinanzi a qualche devozione : 

Un uom da farti colla fpada allato 
Un margutto ve ft ito da Barone . 

Deh vedete ,/e 7 ferro è a buon mercato , 

Se i paladin van da dovero errando . 

Poiché fin a Sandrin s' è cinto il brando . 

SONETTO. 

N Jfcefii nel Contado di Vicenza , 

E a fcriver imparajii in una barca : 

Or vuoi far verfi a guifa di Petrarca , 

Privo d' ogni faper , d' ogni fperienza . 



2J7 

Vedi fe le Mufe an poca coficienza 
A con/entir , che tu Duca , e Monarca , 

Di quante bejlie ufciron di quell' arca , 
Componghi ver/i in lingua di Fiorenza*. 

Apollo è fuori ; e s' egli è in cafa : ei dorme : 
Che non ccnfientirebbe , quando ei veglia 
Lingua e voce fentir tanto deforme ; 

Si canteran per le taverne a veglia 
Li ver fi tuo' di s) perverf a forma , 

0 per le falle al tener della Jìreglia . 

STANZE. 

P Andolfo impa fiato è di cacio frefeo y 
Ma il pecoraio non vi meffe fiale . 

E ben fi porta fidamente a defico , 

E tutte l' altre cofie ei le fa male . 

Lo vi Jo dir , eh' Apollo filar h frefeo , 

Se ne' fuoi monti zà quefio animale ; 

Ma ne lo caccia col bafione in mano , 

Ch' ei non fa un verfo intiero mai , nè fimo , 
Tiè pur per certo di non effer io , 

Nè mio fratei , e che t' è fiate appofio . 
Mio fratei era un certo Scanna Rio , 
Margutte , c la Ciutazza del Prepofio , 
Efe'l tuo vi fio ha punto a far col mio , 

Jo ti configlio tenerlo nafeofio ; 

Che chi forni glia quefia mia figura , 
Ejjer non puott umana creatura . 
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CARMINA. 

AD M. A. FLAMINII MANES , 

Adverfus Aloyfium Priolum , qui conabatur 
Galateum Roma avellere, ut Neapolim 
redire t a4 fponfam. 

F Laminii Manes , infilar miti Numinis Umbra 
Flamini i , h<tc campii cernii ab Elyfus ? 

An tibi , qua nojlri fuerat tam fervida cura 
Cocytui nitrii eluit amnii aqu'ts ? 

T u fclttui Priulique aufus compeficere inanes , 

Et molli ver fui frangere voce truces . 

At nunc ille malo Galateum carmino vexat y 
Et fanSlum nobii pellit ab Urbe virum . 

Tu ne aufus , Priuli , Galateum pellere ab Urbe , 
Afperaque in dulcem dicere verta fenem ? 

Tu ne auElor , Roma montani ut munera vici , 
Fumoji ut curam praferat ille laris , 

Aureus ille fenex , vita cui lieta Parca 
Intarla ducunt candidiora nive ? 

Qui nec Principibui , U bi me feilieet agra 
Formidet medicai applicai ffe manus ; 

Quemque adeo nemorum cufloi , pecorifique magi fi er 
Mandarli facro fummus adeffe gregi , 

Hinc eat , & fufeas ignoti ad flumina Melpba 
Pafcere cum vili conjuge pergat oves ? 

Quod fi animis juvenumque fienumq\efl illius aque 
Dulcior Hykleis alba fine il a fiavis ? 

Quid fi illum rctinent quicumq\Arnaryllida curant 
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H uius ad exemplum peccep ut illa minus ? 
Uxorem lune tamen ad vttulamq\humilemque relè - 
Frigida ut in viduo ne cubet illa toro , [jfJ, 
Qux puras pridem didicit perduccre nottes , 

Et monitis cajla ejl , & proba fatta viri ? 
Sed tu F lamini i potius jam nobilis Umbra , 

Et multum in [igni ccnfpicienda lyra , 

Ni te cxca kujus cepcre oblivia lucis , 

Cum tibi mors avida! intulit atra manus , 
Huc ades , & Priulum compefcas : nam male nobis 
Jamdudum infilito verfus in ore fonat . 

ALOYSII PRIOLI 
Ad Galateum , 

Ut Neapclim redeat ad fponfam • 

S I cupis ex animo cognofcere , quid fit agendum 
Nunc tibi , jam fernet confule , non alios . 

E e nemo id meliui poterit tibi dicere , fi qua 
Sape aliis dixti , dixeris ipfe tibi . 

Diceret atque Gibertus ,fi nunc viver et : Ah quid 
Die , mifer ah , Rema quid , Galatee , fatti , 
Oblitus decorifque tui , fponfaque falutìs , 

Pro qua vel vitam ponete debuerasì 
Diceret hac , inquam , tibi qua ,fi vivcret ille 
Increpitans , tute die , Galatee, tibi ; 
Arreptaque fuga , fponfam pcte ; quam licet ipfe 
Spreveris , haud alium vult tamen illa virum . J 
Deperit illa unum tantum , tete expetit unum ; 

T u pater , & frater ; tuque maritus ci es . 
Rujlica fit quamvis , tamen e fi ea amabilis uno hoc 
Nomine , quod te unum diligit , atque vocat . 
Rumt>e moras, monco ; fponfam ne fpcrne vocantem: 
Die , mijer ah , Roma quid , Galatee sfatti ì 
Quid nova cum ve ten divorila ccnjuce tentai ? 

An non illa Deo efi a-ufpice nupta tibi ? 
An non Partenopei quamvis deceptus amere 
Illam liquijjes , muluit illa tamen . 
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In viduo mocrcns tabe f cere frigida letto , 

Quam , fpreto te , ullì vivere juntta viro ? 
Rumpe moras ( tttrum mone o , femperque monebo ) 
Rumpe morùs : Roma quid , Galatee , facts , 
Qblttus dtcorijque lui , Jponfaque falutis , 

Pro rf/ vitam povere debueras ? 

AD G A L A T E U M . 
Fatetur fé adhuc ambitione commoveri ,* 
eaque omnino levari cupit . 

U T capta rediens Helene cum conpuge Troja , 
Lento tornine^ atq\ animi lenii nimiumqque 
remiffi , 

Incidit in cxdem ipfam/y funus forte fororis y 
Quam prétceps mi feri virtus iugular at Orefhs ; 
Succifam de more comam miffura ftpulto 4 
Germana et neri y fertur demftffe captilo- 
Vix tandem e fummo pauìum , ne forte placeret 
Tonfa minus metuens Spartani s improba moechìs . 

H tud aliter , Galatee , mal : s errori bus attui 
Nuper ego,& Phrygioi nautas P iriàcmque fecutus 
AufupJ longe ; atque idem , reiiit tamen ut mena 
Ad Jefe peregre nim 'tum remorata , proterva 
Ornamenta fuga fenfim lenteque repono . 

Parvi etcn m refert Venerifne cupidine , ut illa , 
Jncenfus , pulchra vel faucius ambitione , 

Tramite declinem retto , violemque pudorem . 
Debueram dudum crinem fecuiffe decorum ; 

Hoc e fi argenta m , comites , & jìragula , c cenai , 
Lufu fque & Mufas mtffas fcciffe loquace s , 
Intrep'dus nuper curata mentis , & acer 
Corrcttor : f ed cnim pravttt papali pudor obflat . 
Huncpropter pavidi paleris amktmur ineptis , 
'Nec ftcci madidam audemus . ver iti bene poturtt 
Ccnvivam vulgus , cello demftffe coronam . 

Dedecus ambitio pulcrum ejfvttiumque faventis 
ÌMudalum popult Jludio . 1 bone , quo tua virtus 

Te 
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T e vpcat y i pedefauflo } & nomen laudi bus auge: 
JEqualcs ajunt comitefque piique propinqui . 

Qiiod fi natura , aut ratio vìrtutis habtndos 
(Germana s propriafque notas evincat honores , 
Publice ut xs fignant , extemplo ut nofcere qiummus 
Quanti quifque fiet , pcjfint y per turbida Ponti 
Curramus rapidi maria , <& gelidas properemus 
Jpfa bit me in media tantum ad decus ire per AlpcSy 
Obliti podagra : , nervos urenti s & artus . 

Nunc pravos inter tituli difcrimen inancs , 
Atque bonos nullum ftgnant ; fcpe & toga pcSlus 
Candidila multo , & majus pulla artaque texit , 
Quam laxi Tyrioque in] teli murice amitlus . 

IsIam fi Icpjtimum nobis vìrtutis inurant 
Fafccs & tituli Jignum y mere et ur honores 
Ipfa vel vita , injormis ne predeat , inque 
Jdxcufus , Priulufque bonus yjimplexque FacrnuSy 
Prudens & vera: virtutis cultor uterque , 

Vitrea quos numquam titillat gloria , ftbris 
Purgatos kujus . Ncs quamvis ceffo- it f crror , 
Atque ajius , fini nondum tan.cn ufque valemus y 
Stcque animus pofitam reminifcitur ambitionem , 
Vulnus ut ebduilum prurit tamen , bar et afelio 
Ut nudo clitellis nonnumquam ulcus in armo . 

Vos agite , aureolum tendete a vertice crtnem 
Lafcivo buie capiti , atquc domi cobi bete Jeverì , 
Non Menelaus uti , erronem me tu , Priulufque , 
Ucroque & melior Polus ( quod decere vejira 
Pace mibì liceat ) nitidaque cxtrudite Roma 
Rejlantem : ut duri mulam quandeque cerebri 
Lublantem in trivio , acque equiti parere negantcrriy 
Sibilo a gunt prtmum & magms clamor ibus y inde 
Pro fili unt longis armati fujtibus : illa 
NixadiUy tandem plagi s deterr ita curri t . 
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Gràviter in eos invehitur , qui, cum nequiflfi- 
mam vitae rationem inierint , ìpfum, quod 
defes fit , & quod amet , accufent . 

S I te cura vigli Sophix deh fiat , & acre 
Ingenium vires fi /uffici i , ut ere porro 
Munere tetti claro Dtvum : fic refhus , atque 
Ccnimodius vanito , longeque decentius xvi 
Quod tibi cumque neant Par ex vidurus amica . 
Ncc de te plebis qua fit fententia , magni 
Securus pendas : ignarum pleraque vidgus 
Pravo metitur modulo . T u neglige , & ijio , 

Qui nunc te exercet , j ugias decedere campo . 

An populi arbitrio quifquam , plebi fque , bonorum 
Pojlhabeat fanus plaufum , qutm jureferes tu ? 
Quandoquidem cunflos^quicumque jeruntur eifdem 
In fpatiis , jam redo nimirum , ac fapiente 
Judice prxcurris Bembo : cum hic intetea nos 
Defidi x arguimur populo , ne forte proban 
Credideris genus hoc vita fimplex ; etenim ad res 
Verfiiulis , mijfifque jubent accedere nugis , 

Ex umbra & tenebra in filem exire diemque y 
Et gnavi me fegnem culpant . Altera blando 
Pars animum mtegrum queritur me dedere amori 
Ptr luxum , & patrut verbis objurgat acerbi : 

Qui fimul ac Jìomachum , quamquam permulta fc*- 
Ut placem, noruntj regero graviora receptis. (tenti 
Ut propnum fervas auri Jceleratus acervum 
Undique ctngefium y negleflis jura fidemque 
Exponis tota vcnalem legibus urbe : 

Cum miferum atque inopem delecìum rut e paterno 
Deferir , atque adeo prudens nummifque redemptus 
Prodis y & tmunclum produfla lite clientem 
Ujque adì gir , dum xdesetiam proferibat avitas * 

T urpiter aut ultro fervi s ,plerumque furenti s 
Mancipium domini : mani bus ten [erre cafinum 
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Cornanti tngenuii ? Alt am ttrì furnrre mentem 
Deteriora beri ad nutum , atque aliami kaud animo 
E/l generi, quicumque Juos apud ortui honejie ( par 
Imperio abjeclui paret , treptdufque minijlrat . 

Quid quod amichi £ , caro dum cuntla lucello 
Metiris , cult us tu nullos , nullaque nojli 
Officia , anormique decor ccncmnus inepto 
Quid dijìct ne feti ? Pecudis n£ nos cute teflam 
Naturam infpicimus. Quid publica cum geritur res 
Per te , fi furtis quo fitlocus , atque rapirne , 
Bcllorum caufai juffui precidere , nutrii ; 

Dcfidia , aut tu me cenfor culpaveris ctj ? 

Flagrai ambitione , ardefque cupidme fieva 
Purpurei , haud vitam hanc morefve decentts , ami- 
Uror amori! ego haud me dignis igmbus\efio ( Sui . 
Quando ita me infimulasiqnid turni peccamus uter. 
Ntl ejl cur tu me prior incufes , graviora [ que. 

Offendevi multo , & nimium dijlantia re fio . 

Nani qui ve l parvo conducila pejerat , & qui 
Tamquam turbata viflum jibi quxritat unda 
Pifcator , pacem bella ubi mifeuit , idem , 

J udì ciunt atque cruceYn fi demai , ire làtroneS 
Inter j am velit & iugulare homines . Sua qui f que 
Defrndunt lenes vitia , & minuunt ; aliena 
Carcere plerique aufìeri , nimiumque feveri . 

Adde quod incurata gerenti , ferpentiaquc intus 
Ulcera , ccrrupto tandem pulmone peribii ; 
Purgandum illìui cum te committere morbi 
Non medico Jludeai . Annui non unui (A alter 
Imminuat quidquam: pulchrii macrefccre captimi 
Divitiis frujìra tantum doleamus amici . 

Me tamen infequitur popului . Quid fi nihil omnì 
F fi afdurn in vita nobis , quod Udere quemquam 
Poffit? non ego rem , mihi Jolen quam pater auxit , 
In Venerem effundam , ncque lite petìtus amator 
Iujufia omittam fundumqut laremque tuo i . 
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Nec fy.erim , mimam quo fit mìhi laxius unde 
IVI urie ver , ufquam inopi nimium contraci ui amico . 
D inique non mos , non ittas alienior : acide 
Jlle etiam laquto Jlatuit qui neviere collitm , 
Aurata ne trabe , an de putrì pcndeat ulmo , 

Si quicqicim referre putas;qmm ego honeflius^ac tu 
Jnterco . Seu me Mufxs & Apolline claro , 

Scit quis me pvdchro captum culparit amore : 

Me iamen infequerts , colloque ac fauci bus angui! 
Infatti viro vitam deducere inertem 
lndignum clamat fuso! , fegnem maini urget . 

At tecum fiquis Jic egerit : Itur ad Urbem 
Europa ex omni , credo , ut vefligia fummo 
I fpiciant veteris veneranda in colle Quirini , 

Si ve in Aventino Rom x : ac non perditus ex al , 

E xpes ut quifque ejl , bue fe fe contulit , ut fi 
Bargulum ad Illyricum dica! , latrociniumque 
Conti ffum , nimium merito dicatur acerbus , 

Oderit & rabidum populufque patrefque venenum , 
Non ego : nec vulgi fi irrito r vocibui , hoc nunc 
In meni um quemquam latrar im: pojfum ego multos 
Eximere e nu mero , tur pii contagia morbi 
Qua nulla atti perìnt , fanos rcÈleque valente s ; 

S tnct rum ut Molfx peftus , lavere falubres 
Pierii quem fondi aqux , puroque Camccnx 
Curatum canta fervant ; fiudioque referti 
Sfieflatui dudum tanto plaufuque t he atri 
Ubaldinut , inopi agrìque larifque paterni , 

Virtutii locuples : populo fpedante Quirini 
Plunc non donaturn fcxna decedere turpe ejl , 

In mulieres nuptas Hippolyti. 

Ex Euripide . 

C Oncinnum in aurai lumini! hominum malum 
Cur protuli ff e dixerim te f emina ! , 

J tipi ter? etenim erat fi fercndum hominum-genus , 
Ihudquaquam oriri debuit defemina ; 

Scd 
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Sol emere Itberorum oportuit [ibi 
Semina genur mortahum , ferens tua 
In templi tantum aut jris , aut aun gravìr , 
Ferri ve , quanti unus faret quifque pretj , 
Damof ue habere feminis Jine liberar . 

Nani nunc in xdes vehere cum malum parant , 
Extemplo oprs prò co repinàunt patria s . 
Atquelyoc liquet malum effe magnum feminam ; 
Namque ad alienar pellit kanc ex xdibur 
A fe pater prognatam & eduBam fuir , 
Additque dotem , ut libertt fefe malo : 

At illc cantra , Jìirpem in ades ni x i am 
Qui ad fe rccepit , Ixtus ejl cum peffmim 
Pulcherrime ornai Jìatuam , & auro & pu pura 
Certat , beatas fumtibus mife ■ domar 
Exhaunenr , atque kxret : ctenim fplendidis 
Affini bus gavifus uxorem a [per am 
Perfert proba at [tea , [ed propinqui futi Ics 
Evcnerint , homo miferiam comprimi t . 
Vcrumtamen cemmodiur evenìt , quibus 
Nulliur uxor fedet in xdtbur pretj , 

Ac fatua : nam fapientem ego odi feminam , 
Mex nec intra venerei limen demur , 

Qux , quam muliertm fapere par ejl ì plusfapit « 
F de ili ur ctenim perfpicacer edocet 
Ajìutias , dolo fq ne Cyprts improba ; 

At fatua mulier ob Jloliditatem fapit . 
Penetrare nempe ad fe minar oportuit 
Nulli licere jamìliarium , fìmul 
Sed belluarum includere rabiem domi 
Loqui infeiam , fermonem ut inferro alteri 
Ipjx nequirent , nec alti illat adloqui : 
Nunc facinora , intur qux mala mala cogitant 
Domina , forar hoc jamiliares ejferunt . 


AD 
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AD GABRIELE M. 

F A E R N U M , 

Curri ab Urbe proft&us Venetias ire t . 

H Umida Tyrrheni fugientem flamine venti 
Calumque pejlilens Latj , 

Me Venetum excipient mitiffima littora , & aura 
Salubriores putribus 

Jam mcmbris fenio , & podagra tur genti bus acri , 

Qua flare fuerunt , nec mala 
Imbuta tuffi , neqv.e in ipfis fluftibus uda , 

Faerne , mireris licet , 

Frorfus , qui Romam liquit , rerum tilt carebit 
Pulcherrimo fpeBaculo , 

Nec ccetum xque illujlrem hominum , nec Palladi s 
InflruSla petlora arti bus , [aque 

Terrarum ut cuntlas lujlret circumvagus oras , 

Offende! ufquam gentium ; 

Tragmina nec muri afpiciet majora vetufii 
Non diminutis urbtbus . 

In primis Bramii latices , & frigida ficcis 
Rcqttiret idem fauctbus 
Poetila lympharum fub terras condita opacas , 

A ut foffa Lucanam in nivem . "~ 

Jpfe ego , ferventi delapfam ex imbrice lympham 
Nupet , me altos in fcrobes , 

Et vappam , falices inter qua nata palujlres 
Cocni faporem patri i 

Potanti ojfundet , mediis fervoribus ardens 
A rente faìtee tramerò . 

A fi idem hofpitibus placidos , & duléia pacis 
Impertientes commoda 

Mortd'S cemam , & locupleterei civibus urbcm 
Difpar probantibus nihtl . 

Cernam lirica m violentam , enfemque fuperbum 

Inermibus fuffragiis _ i 

C onjlritlum , & dira execratum tadis amore m 

Lori* 
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Longe exulantem genti Km . 

Illic cum cano prudentia fera captilo « 

Par et vici [firn , imperat . 

Ilio fe nufquam propendens conttdit TEquum 
Bona: Comes concordile ; 

Traudì bus He [per in ut pulfum ejì, timuitque rapa - 
Uncas li centi a: manus . ( cis 

DE UBALDINO BANDINELLIO . 

T AM caro capiti jam nimiùm di « 

Munus Melpomene lugubre n ceni am 
Debemur ; querulam pronte puer lyram . 

Siccis non ego te genis , 

M ter or e aut vacuus peElora lurido 
Laudabo ; ncque defiderium mone 
Noflrum diminuunt , aut hominum attenni 
Furtim tr [liti am dies . 

Te morum ftudtum , te fapientìce 
Cura , & nobtlium fecerat artium , 

Ubaldine , quies gnava , operofaque 
Mufarum otta divitem 
Non auri , pavidis addere mentibus 
Mordacem validi folhcitudinem , 

Non ojìri , experiens quod reparat Ligi ut 
Nobis merce fuperflua . 

Irritet fugiens pauperiem aquora 
Iraeunda levi navita palmula ; 

JEJlfltem Li byte perferat tgneam 
Idem \ idem TEmomas nives 
Vejìigans lapidee , [emina quos petit 
Ve l flavo capiti , ve l tereti decus 
Collo . Mentibus Atlantiades Deus 
Calcar fubdere inertibus 
Ludens dum cuperet , / rtur inutile 

Promfìffe aurum , acuens ilio kebetes , uti 
Exercet pnerum non vegetum nuce 
Mater Jedula futili . 

At 
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' At ] ortei [ qucniam retore fiat fuo 

Vntus , Peliaca ut quercui y &' aquoris 
Saxum Carpatbit ] necj amala dee et 
Auf cubare pecunia , 

Nec firma fragili fidere : defluit 
Fortuna y ut fubitis autt/or tmbribus 


Fxtemplo aret aqua rtvus inopi jua , 
Nimbcs fi pepulit Deus . 

Tu dui cent es Latit copi am adeptus , & 
Crajum divitias , & dominam urbium 
Artem : quo mihi nane , & patria occidis 
Multo flebilior tua ? 

Arni meeret enim fluminii accola , 

Florens ingenui ascola fìuminis 
Ami , tot fr, animi campo fitti din 
T he fauci s , tacitum mori. 

Ut navi m pelago puccìpitms Notus 
Vert t y qua remerans largiter alveum 
Implerat fpatiofum ; dia Arabum jererts 
Gazai , illa ebur Indicum , 

Et gratum redolens thus Supera ferens , 

Et pexa e foliis veliera fericis , 

JEtnxa Cererii plenaque frngibus f 
Pcrtus firenua patrios 
Ditaret , populei & procul oppidis 
Effufoi jludio ad Je raperei lucri : 

Nunc favi arbitrio volvitur Adria . 
Cadi obruta flutti bui . 

At tu , progenies aurea fulmine 
Gaudtntis ]ovii , v de fere nemeum 
Carmen , Mufa : diu fed vigeat facrì 
Cufici pagina nomini i . 

H,c me Cafialii tramiti! arduos 
Fbxus y JEolia hic me docuit Lyrx 
Jttus : o nebulam oblivio , & arceat 


Furvam a nomini fplendidt 
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Nt Slem ! ne voi u cri s fili a t empori s , 

Ne rubìginis atra admoveas meis 
Dcntem carmintbus , neu mgra nubibus 
Ccndas Itali £ decus . 

AD HANNIBALEM ORICEL- 
LARIUM 

Sororis fili Km . 

DiligentiflTime cavendum erte 
ab adulatoribus . 

M Entem blanditi x perdere credili ant 

Norunt , non fecus ac morti feras mal* 
Multo melle noverca 
Ohm cum medicant dapes . 

Viro imbuta malo dulcia murmurc 1 

Mendacie finge lingua , & teneras ncque 
Falfis laudibus aurei 
Admoris , cupidus puer 
Verarum , bona ni decipit indoics . 

Et tete excutias , tinniet improba 
Nugas cum modulans vox , 

Quas atro rapidi ferent 
Cum fumo Borea , & pulvere fiordi do : 

Ni quicumque libens dicier audies 
Ver bis , te labor illum 
Rebus finxerit arduus . 

Senfus ut iuveni pellicit intima 

Virgo candida ì cum turgidulas tegens 
Nulla vefie papillas 
Molli illum recipit finu ; 

Sic laudes animum vera ubi concinunt , 
Permulcere folent : nec mulier tamen 
Ut cantu fine dulcis 
Spernit pfiallere tìbia ; 

Sic virtus , populus fi taceat , fedens 
Cefifiabit : minio nec minus obfita 
Noclis fierveat umbra , 

Et deferta filentio , Quam 
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Quam cum per mediai inclita due i tur 
Urbes , & Celebris voce [aventi urti 
Direpta hojhbus arma 
Afflgit fenbus Deum . 

Cum lauda faciem fumferit hnpudens 
Frani , aìflnxettt & cum tibi non tua 
Blanda nomina voce , 

Et dulcem illecebram flruet ; 

Ne te praerpitem trudat amor tuì , 

Ne nugis copiare, ut volucris folet 
Dui ci paratila cantu 
Tetti vepri bus aucupis , 

Ad Fortunam . 

E Xpers confilii , qua fede lubrico 
Inceda , zeph yris mobilior Dea , 

Et fluttu )onii incertior aquoris ; 

T e , cum Uta finum pandis , & uberei 
Fundis diviti as , ac mi ferii *des 
Improv’.fa , beni progeni cm Jovis 
Dicunt . T u ratto , tu fapitntia , 
Servatrix eadem credetti urbium , 
Virtutifque fedem in folio nitei . 

Sed mox torva doma Regum ubi concutii 
Et congejla d:u munera , turribui 
Dejettis , fubito turbine dijfìpas ; 

Vana te comitem fluititi a ferunt s 

Deliram . Immeritum tu , titule bonis 
Demto , nobilitai ; frena fuperbi* 

Atris tu mani bus detrabis e bri a 
Surcejfu , & ruere hanc fi temere ad fuum 
Rides arbitrium , mox humilem truca 
Vultus depofìturam . 0 utinam me* 

Oblita ojìiolum prttereas domus , 

Seu tu fanguineis oppi da territanS 
Beliti , ingrederis per Latium fera , 

Seu paetmque gercns , Ù 3 populos bcans 
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Tennis ìnvolitas verficoloribus ! 

IsIam fic injìabilem vi fere te meos , 

Vel Ixtam atque bilarem , pertimeam lare s . 

DE FRANCISCO TURNO NO 
Cardinali . 

Q UO tollor pavidus ? quoferor infolens ? 

O qua Cajìaliis fontibus aureos 
Unnes , ofque lavis virgineum , gcnus 
'Magni Melpomene Jervis; 

Cruri purpureos indue candido 

Soccos : nam juga tranfmittimus alpium 
Soli ; ejì vnus enim mi ccmes arguì 
Mendaci metucns pudor » 

Va cm , Diva , tuum tu moneas via ; 

Si pure colui vejlra puer J. aera 
Fervens mente nova , fi fenior tua 
Nunc vefiigia perfequor 
Qjr ■cus umbri feras inter & ilice t 
Quxrens aertas . Non ego divitum 
Vanii edidici perfirepere auribus 
Empto carmine ; non ego 
Corruptus prctio nunc meditar parum 
Cafia ducere te ad vefiibulum domus . 

At tu preme , puer preme age barbiton 
CeJJantcm mmium diu . 

Spartanus velati , per nemus afperum 
Dumts infidianttm ut pecori lupum 
Egit , cum f emitu & laude faventium 
Pagorum redit ad gregem , 

V/llorumque globos fanguine fordidos 
Fert ntlu generofo , e jugulis feri 
Vulfos lofi is , aquas fic repetit fui 
Turnonus Rhodani , bene 
Dtfenfa Hcfperia clarus & impigri 
Comprtjjo celcber militis impetu , 

Bellona ancipitis numina militis 
Horrere immemoris dui. jft. 
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Alterna fed enim Me admonuit ferum 
Fortuna celeri vertere turbine 
Gaudentis vacuum corpus , liti cboros 
La fava juvmes ubi 
Ducunt , & Zepbyris bue agitantibus 
Atque illue Phrygio Sidomas acu 
Illufexs chi am y de s , injlabili cita 
Lujtrant atria pophte . 

Diretta tnPyedietis pajfibus JEquitas 
Ad normam panlus , nec mudalo fibi 
Majore atque aliis commoda dividente 
Quorum non dubia ejl comts ; 

Illos are micans non peditum cohors , 

Non favis equitum turma frementium 
Horrens cufpidibus terreat , aut mari 
Vetta caruleo rates . 

Nam retto favet , & juflitiam bono 
Plerumque aquus altt Juppiter exttu , 
Obfcuram & tcnttru & fulmine territanf 
Frauderà , atque implicitos dclos 
Nudans . At vigilem jallit amabihs 
Acrem fimplicitas , & fuper aneas 
Accerfita fores , & fuper ardua 
Pernix moenia tranfilit . 

Nane puro retinens in premio fovet 
Sincere Italiani & diltgit hofpitam 
Tumonus , patnam civis uti fuam , 
Natorum , Ò' mtmor aurea 
Civis ccnjupis : bunc purpureus pudor , 
Flutifqite fides candida fcrdibus , 

Et preffo aigitis ore filentium 
Arcanum infcqu'itur ncque 
Infandumque nefas nife domans Tbemis 
Dilh itto comitem fe negat inclyto 
Impolluta feni , mundave ventai 
Albo lucida pallio • 


Ergo 
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Ergo permadidoe felle animoe négro 
Regum diluere ejl aufus , & afpera 
Permulcere manu petlora turbidx 
Plcm ira , intreptdam flruens 
Pacèm , qua manibus fanguineie diu 
AttrcElata , magi e pojì niteat , velut 
Fulgentes lapidee ter ave lucida 
Cum tergere volunt , luto 
Confpurcant ; id agens egregius fenex 
Ccltarum pyocerum fangaie , & oppi da 
Firmane obtinuit Marte labantia 
Quafjante , & mi ferie fuae 
Urbee rcjhtuit civibue , impigram 
Pacem tela cruenta inter & afperos 
P rocudene fonitus fari ,• etenirn geltt 
Torpene quanti pepertt timor 
Pacem , ferviet fila, horrifoni fimul 
Bellonx jlrepitue ingìuermt ferx , 

Imbell/e : fed enim de fine fervtdos 
Dulcie Melpomene modoe . 

Nam ncc cuntta pudor fert , neque veritas 
Cum lucro alma decorimi explicuit caput 
Semper ; tum melìue tetta filentio 
Virtue invidìam latet . 

De Horatiano chai>&ere ; an , qui lyrica 
Icribunt , firn p.oeris adnumerandi . 

S Unt qui yerficulo minutiate , 

Verum pernitido atque perflucnti , 
Tamquam Palladii liquore olivi 
Ccmpluree prof ere ni Imi, e chartae : 

Atque , araneoh anguloe domurum 
Ut tela tenui folent replere 
Qiiantumvie facile , ore fila parvo 
Nentee longa , ita compleant libellos 
T otoe verjiculo minutiate . 

Hi va tum in numero an ne firn habendi , 

M Vulgus 
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Vulgus viderit , atque fiqua vulgo 
Pars tatum e/l fimilis , qui bus f balia 
F lacci fordeat optimi poeta , 

Quod is verficulo minutiore , 

Atque perfacili , atque perfluenti 
Totas fprcverit occupare ckartas . 

De Margarita Regis Gallorum forore . 

H Eu mos , ut atris /ape coloribus 

Contaminatus purum animum inquinai 
Vi x cluendìs fordibus , per 
T adia folliciti laboris ! 

Me vitreis & fonti bus , & coma 
Silva virentis latum , & amabile 
Ruris filentium fequentem 
Aonia puerum Camccna 
Merfere facri gurgite fluminis , 

Intacta ut effem candidi or nivt ; 

Immunda fed mox pclluit me 
Roma luto nimium tenaci : 

Quod longa nec dum difcutiat dies , 

Sacri nec amnes hattenus abluant ; 

Quin horret & me , & ora cano 
Fceda ni grò refugit T balia . 

Vulgus venenis vertere Colcbicis 
Piera fque mentes aptius , exipit 
Senfus priores , atque mutat 
Alba nigris , maculi fque gaudet . 

Impurus atra auem populus manu 
Trattarit) file & decolor & niger 
Frit din , obduttamque facem 
Vix iterans removebit annus 
Notam relinquens : at mi hi candida 
M andanda virgo efi regia pagina , 

Farne fio jubente ; bacca 
Punus illa nitens Eoa , 

Intaminato digna cani Dea 
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Bfi ore . Lucis- Gajlniits , Dcx , 

Qux vulgus arcetis profanum , 

Et nitido prohibetis amne ; 

0 tetra tandem confitta bxc bonx 
Oblivioni tradite turbidx , 

Labemque nobis rore facro 
Abluite , illuviemque vulgi • 

Deflet morcem Horatii Farnefii . 

T E flebimus , flcs Hefperix puer , 
Madente multis carmine lacrimis j 
Et dtbitam laudi T hall am 
Nxnia lugubri s occupabit . 

Jlle , enfe peblus qui tibi candidum 
Trajecit , iifdem vulneribus Lat j 
Cecidtt & fpes , & virefcens 
Italia decus enfe carpfit , 

H >rati , eodem . Non ego fauciam 
Il lu Parentem mortifero tuam 
In lacrimai culpem ruentem , 

Nec vidux gemitus pv.ellx 
Compefcere aufim carmine : lugeat 
Immo illa dulccs funere nuptias 
Mifcens amaro , nec fat umquam 
Te mifera illacrimata flent . 

Jam nec capi Ilo par cere , nec genis 
JEquum puella ejl regia , lacrimis 
E f fa gita Martem cruentum 
lìberi bus, pueri cadcntis 
Eulces ocellos , & tua gaudia t 
Qux conciderunt exorientia ; 

Ut fella , qux vix dum coorta 
Hefperium occulitur fub xquor . 

Non die avorum , nec foceri immemor y 
Dulcique fagrans igne tui , ned 
Ultra obvios grejfus fuperbos 
Intuì it , intrepidumquc pecìus 

M 2 Objc • 
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Objecit hofii , qua violcntius 
Bellona nigris feeda cruori bus 
Efi vi fa Martis fxvicntis 
Sanguineas glomerare turmas . 

Nunc Ut us umbras vulnera nobiles 
OJlentat inter pulebra , nemus tenens 
Beatimi , ubi Hcttorqvte , & latini 
Sunt veteres , Rutulique Reges . 

At , Tbcfpiis.o grata fororibus , 

Obliviofi. pellere temporis 
Idonea umbram atrxque mortis , 

Gloria , vulneribus mederi y 

O trade Mufis , P clyhymni £ 

Cufiodiendum nomea Horatii 
Clarum , O* domum F arne forum > 

Nane , Latti Itali xque lumen . 

In Petrum Vi&orium. (vetus\ 

N Obis Calliope magnum alienum ces fupereji 
Nam pridem ratio fcripta mibi ejì pettore in 
intimo . 

T u quxfo patere a te folvam quidquid id efi ì Dea , 
Non Vici ori us efl exiguis vtrfibus , a ut lyrx 
Aptandus temi : vefier amat Phocbus eum , neque 
Vili plura bonum munifica crediderim manu 
Largitum y uber enim ficut ager ruraque pampino 
Mitis florida ]acchi ì & Bromio &frugibus oppidef . 
Circum piena hilarant , muneribus dives Apollinis 
Btru/cos populos ingenii fruge bona bonus 
Ille enutrit alens . Sic fenior vertice Pelli 
Ohm Pbyllirides frondifero femifer uberi 
Grajos nobili um feminio dicitur artium 
Ditaffe . Ille dies e medio tollere qui potejl 
Rifu Cecropio fcripta tibi clara volumina f 
Vittori , eyipiet roriferis fiderà nottibus ; 

Idem fubtrahet & pifeibus , idem ecquora nantibus. 
Contages populi te tetigit lurida morbidi 

Nun- 
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Numquam , te ambitio curriculum prxtereuntium 
Obliqui! oculis afpicicm nec pepulit , ncque 
Illi robons hoc attribuii Juppiter , ut facrum 
Phcebo difcutiem commoveat pettui , originem 
A Cxo hcit & Porpbyricne et valido trahat , 

Conati s folum Ccclicolum fcandere fr atri bui . 

Non reflui cumulus femper abefi,cunttave rnetiens 
Auiun te pupugit ; te nitidum Mufa falubribus 
Fontis Cajlalu lavit aqu-i candida ; tu mene 
Es lumen patri x percelebris : Jat mihì fruttuum 
Ignava bxc tulerint exdia in montibui af perii 
Quxfita , argueris dejidix ni tibi debitum 
Carmenyiive inooit quod citharx dinumrrcm modos 
Acceptum id mihi te f erre neget , jureque refpuas . 

Votum, ne fomnus ipfi perrtrepentis aeris 
campani fonitu abrumpatur . 

Qux terrifico! vicina e tur re cietis 
T ot notte xra fono! t innula , totque die : 

Si mihi venturx notti ! dormire licebit 
Per tet tinnitu^particulam mi fero , 

Nec cum defeffo! jam jam continget ocello s , 

Vo ! metuet fubito , dijfugietque fopor j 
Ipfe ego crai vobii ultro tortique rudentis 
Spira ! , & firme e robore fulcra dabo , 

T utiu ! ut fonitu boreamque lacefiere fxvo 
Paffuti pojihac , & maria , & tonitrui . 

De perpetuo & irrequieto azris cam- 
pani fonitu . 

C Um cinttum nimbi ! , & nigra nube fedentem 
Deficient olim flammea tela Jovem ; 

Cum fueta in Pontum pieni! dccunere ripis 
Prxcip/tem fifient flumina prona pedem J 
Flutt'bui & rauca Suulum pertundere litui 
Jrnit cum jam definet unda Marti ; 

Tunc quoque vicini! fufpenfa in turribus xra 
CeJJdbunt bombai edere ranci fonos . 

In 
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In idem argumentum . 

C Um Alare nec fremi tris edct , nec fibila venti , 
Ncc nimbi , abruptis nubi bus igne ,fonum $ 
Et rum nubi gens Tkaumantidis ora fmumque 
Deficiet eroe e us , pupureufquc color ; 

Curri Ponium nitidi pijces , cum litora pi Elee 
Condì £ , cum denfum deferet umbra nemus ; 
Turre tua tunc , Cor nel i dulcijjime raucos 
T innula ceffabunt ara ci ere fonos . 

A D GERMA NOS. 


Inimicorum hominum maledica purgat . (a) 

Q Uod vos apud , Germania humanijfima 
Gens , culpor , atque turpioris flagitii 
Omajfe dicor , nefeio quid , laudibus , 

Impuro id ejl ab homine conEElum , ^ /ttv .* 

T ejiifque tellus omnis ejl mibi Itala , 

T antum me ab omni abeffe turpitudine , 

Quantum tilt ab omni laude femper abfuit . 

Annis ab bine triginta , & ampli us , feio , 
Nonnulla me , fortaffe non cajtiffimis • 

Luftjfe verftbus ; quod jetas tunc mea 

Rerum me adegit infoia , femper jocis ; 

Licentius gavifa , conce ffu omnium , 

Inventa : quod fecere & olii item boni . 

abit iuventa , lufus permanet ; 

Et Carmini illi nomen adferibunt meum 
Idem , awfe era? , «ec adferibunt diem 
Eamdem , emf <7«*c quando id olim lufimus : 

Sed quod puer peccavi t , accufant fenem . 

Verum hoc utut tamen fit , obfcxni nibil 

Seri - 


(<*) Carmen hoc , propter argumenti vici- 
nitatem , Diflfertationi adverfus Vergerium i» 
edirione Fiorentina adjunftum eft . Nos, quid- 
quid eli carminum , in unum colligeie xna- 
luimus . 


v 
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Strip fife me fcitote : namque tunc quoque 
Fefliva nos a turpibus fecrevimus , 

’ Jl mcllibufqtie impura : cumque verfibus 

Laudavimus Furnum , haud mares laudavimus 
[ Quod ille alt per maximam calumniam ] 
Stdfeminas piane , ut videre carmine 
Ex ipfe adhuc potefiis : atque moribus ) 
Indujlria , pudore , continentia , 

La (ci vi am nos carminis correximus 
Illius , ernendavimufque feriis 
Jocos , boni quod litteris quam plurimi 
T efiantur ; inter quos fenex ille optimus 
Efi Bembus : is me verfibus leftiffimis 
Ornavit , is pedejhibus fermonibus , 

Cum maxima ejfet dignitate prxditus , 

Et fplendide habitare in mea dixit domo 
Virtutem , homo gravis , feneftute ultima » 
Eburnea tu , Flamini , me concinis 
Ly ra , & Li b e Ilo s dicis aureo s meos » 
Viftoriufque candidus me laudibus 
Complexus omnibus , vereri vos vctat 
Quid turpe de me . Non ego pojfum infici 
Calumai £ caligine ulta turbida , . 

Quando tucturfama me confentiens , 

Confianfque vatum , totaque tejlimonio 
Et afta pure vita luce in urbium 
Clarijfimarum . Diliga me civitas 
Beata Fenctum , ut dtligit cives fuos . 

Quid , clariorem iiabere quod me neminem 
Se diftitat flos Patria urbium mea ? 

Quid nobile oppidum Bónonia , artium 
Caujfa bonarum , cogn.'tum vobis quoque ? 
Exquiritote , amabovos , quid [enti at 
De me : mea :lla civitas nutrixfuit ; 

Namque crudi vit illa ncs a parvulis . 

Quid ipfa Roma ? predicanti ignofcite 

De 
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De me mihi ; non tota nos compie flit ur 
Amore , mater liberos itti fini* 

Ccmplexa gaudet ? quare habere transfuga 
De me fidem nolite perditi fimo : 

Sed enecate in dies magis fiti , 
Pxdcribufque , & efurttionibus : 

Quod belle adkuc feciffe vos exijiimo , 
Virtute Natio , & fide , atque indù firia f 
Et Lift tris dar a , ingeni que gloria • 



z6i 

TYPOGR APHUS 

LECTORI 

Qua; fequuntur carmina , Joanni Cafae tribui 
editores Fiorentini teftantur , qui ferius ad 
cos mifla non fuo loco pofuere * Nos hic 
loco fuo cum aliis . Ceterum nos quoque, 
quod Fiorentini primum monuere , & quan- 
tum illis tribui debeat , ftatuendum le&o» 
ris judicio committimus . 

Pfalmus CHI. in metrum latinum verfus . 

P LAUDE Anime Domino.Quam T ua efi,Deus 
EveEla in altum gloria ! ( meus 

Laudem , & dccorem indutus , & clarijfimo Ci , 

Ut vejle , amiclus lamine . 

T u extendis , ut tentorium , Coeli piagai / 
Aquifque fumma ejus tegis . 

Tu nube, ceu curru , utcris . Tu prxpetes 
Inambulas ventos Juper . 

Menta folutas , igne radiante s choros 
Tibi adminifiros comparai. 

T u brutam humum firmi (filmai fiuper bafies 
In tempus xternum locai . 

Hanc vajlui humor , tamquam amiElus , cbtegit . 

Infiederint jugii aqux \ 

Si tu increpcs , refugerint , vocis tua 
Tonitruo perterrkx . 

Montes fupini , concavx valla , eo , 

Quem fiat ni s , hxfie^unt loco. < 

Tu terminos immobiles fi gii Mari , 

Ne fi u eh bus T erram obruat . 

Tu emittis in convallibus fonta vagos 
Media in ter ima montium . 

Bue 
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Huc [e fe ógre/les conferunt potum ferx : \ 

Sitim kinc Onagri temperant . 

Aerìx aves in editis agunt loc/s , 

Per faxa , qua rivi Jìrepunt . 

Superne montes irri gas . Opera Tua f x 

Tellus repletur ubere . 

Fccnum pecoribus , multi plex herba genus , 

Obfequium ad humanum , creai . 

F rumenta terra e duci s , & mortalia 
Quod corda vinum mulceat . 

Et ora olivum lata rcddens unguine , 

Ut panis intus roborat . 

Ala alta catnpis rebora , & Libani arduas , 

Qu*s ipfe [evi [li , cediOiì 

Paljerculi illic nidulantur : & vaga i 

Ab.es Domus Ciconix ejl . 

Dant tuta Ctrvis luflra montes editi ; 

Cunieulis cavi [pccus . 

Dirtmenda Lunam T u creajli ad tempora : 

Sol ncvit occafum / uum . 

Tenebrai parafi , unde extitit nox y confraga f 
Qpa permeant fdvas ferx , 

Scymni Leanum in prxdim hiantes , ut fuam 
Sibi a Deo efeam quxritent . 

Orto vixiffim fole , turmattm futi < 

! Conduntur in cubilia . 

T um vero ad artes , atque culturam Soli 
Homines diurnam prodeunt . 

Quanta opera Domine funt tua ! omnia affabre » 

Piena opibui ejl Tellus tuis . 

Magrium hoc Mare immenfifque traSlibus patens f 
Vi pifc:um innumera fcatet : 

Infunt pufilla animantia , infunt grandia / 

Illac carina permeant. 

Inufitata vafìitate Belluam ' < 

'Finxifli-t ut illic luderet . 

Hxc 
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Hxc cuntta ab uno Fe ex le tua t , fuojibi 
Ut tempore efcam pr.tbeas . 

Te dante capiunt : Te mxnum ditem Tuam 
Laxtmte , complentur bon : s . 

Vultum T uum fi a : ertis , h.erent ; fpiritum 
Si iis a Aimi s , in cinerem fluunt . 

Afflante rurfitm fptritu exiflent Tuo ; 

Faciemque renivabis Soli . 

Domini perennet gloria: Ipfe^fabdca 
Se Dominu s oblettet fua . 

Tabefatta cujus T erra confpettu trcmit , 

Monte fque tatti fumigant . 

Cantabo Domino -vitam in omnem ; quandiu 
Fuero , Deo pfallam meo . 

Oratio dii grata fit quxfo mea . 

Dominus meum fit gaudium . 

Tollantux e terra impii , ut qe fìnt quidcm. 

At tu Anime Domino piaudito . 

De laudibus Urbis Venetiarum. 

A Nte alias,quas Terra colit , quas ai lui t PEquor , 
Qiiafque Polo videt ex alto Sol aurcus Urbis , 
Urbs Venetum mediis pulcherrima Jurgit ab lindi S , 
Regia Neptuni ,Jiatio dulciffma Nymphis , 
Humida cui T hetys ajjurgit , & arida Tellus « 

Illa cavo jundata Mari , caput ardua Cotto 
Mohbus infanis , & celfis turribus aquat 
M ceni a , qux tutos , & prcpugnacula reddant 
lndigenas : flant T empia Urbem cìngentia circum , 
Summo eretta Deo,Divumque,horriinumq, Parenti, ’ 
Omnia , & una cmnes fub relligione per annoi • 

Illa loci munita fitu , T err.eque , Manque 
Imminet , & Itntis Orbem moderatur habenis : 
Namque opibus pollens terrejlribus , imperat und's ; 
Undarumque an:mos molht , Pelagique furorem , 

Et flans mi le ]ua , fufptnfo cxrula nutu 
Regna premit^P ontique immenfum temperat xquor. 
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Ciaf e poterti , Nerei conjux , Regina profondi 
P uppe fedet celia , & ventorum f lamina longe 
Obfervans ,fumma cum majejlate minatur 
Genti bus , & trepida formi dine li torà comfdet , 

Et quatit ajjiduis totum terroribus Orbem ; 
Fortunata , Deumque Itala data Numine Regnis. 
Il la eadem fe laude nova foper albera tollit . 

Ex ilio , quo T erra die fepta aere pendet , 

Nohfoit in latis Res umquam publica Terris , 

Nec Regnum , quod perpetua ditione tot annos ' 
Floruerit , dederitque foas fua jura per Urbes : 
Jam tempeflates , jam dura pericula pajfa ejì ; 

Non umquam fubmerfa tamen ’y. nunc altior auras 
Carpit , & invicia folcatfreta vajla carina , 
Contemnens imbres pariter , ventojque forentes . 

Et jam tempus erit , tanta quo vi» bus Urbis 
Parebunt , 7 erraque omnes , Undaque repojìa : 

Sic Genius , fic Fata loci ,fic Numina mandant , 
Sic & bellandi pofcunt , populo/que regendi , 

Quas clari retinent artes Civefque , Patrefque , 
Ipjts tngenio Diis immortalibus aqui . 

Ad Pompilium Amafa;um . / 

Confolatur eum de morte parentis. 

N E Tu immerentes , ne muliebnbus 
Manes paternos urge ululatibus , 

Neu tinge dulcem , qua fruuntur , 

. Abrofiam , lacrimis amaris , • 

Amice . Vixit non ita Romulus , 

Ut jure luftus , vel querimonia 
Poli fonus tllum fobjequatur , 

Dura velut mala conti giffent 
Vita cadenti . Refpice , refpice , 

Qua mente virtus fit Patris inclyta 
Latura Natum fic remiffum , & 

Turpiter in lacrimis jaccntem. 

Idem 
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Idem tribunal nos manet , urnaque 
Omnes\ beatus quem minima premunt 
Culpa ; abfolutum & rite Judcx 
Mittit ad Elyfiam quietem : 

Qua dum 1 Ile latus perfruitur , Deos 
Frujlra lacejìs fraElus , & impotcns J 
Et voce compellas acerba 
Tata tuis inimica votis . 

Non Diis amicum e fi , optime Pompili , 

Ut quidquid illis ejì placitum femel 
Nos improbemus ; non ea nos 
Lege putres capit ima T ellus . 

Scelus ncfandum caca Promethei 
AgPrefja mene eft , dum nova corporei 
Effingit ex limo , minaci 
Juppiter ere , fremenfque dixit : 

At non inultum : dira necejjitas — 

Armata vinclis , & fugo aheneo 
Infìabit illis , five feeptra , 

Si ve graves tulerint ligones : 

Nec Leti aduncas effugient manus 
Cello imminenti , five perambulent 
Telluris oras , five tur gens 
Per Mare , navim agitante vento . 

Ha c Ille, jurans per Stygtos lacus , 

Futura dixit : frttflra igitur ferox 
Quaris reluSiari Deorum , 

Qua melius pattare , juflis . 

Eloquenti* laudes . 

Ad Corneliura Muffium Epifc. Bitont. 

N On marmor Parium , non ebur Indicum , 
Nec quidquid Lybicis conditur horreis , 
Non auri rutilane lamina , clavibus 
Affervata tenaci bus , 

N Cor- 
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Corneli , Superum nos ràpit ad Choros , 

Aut mìfcet liquidi pccula tieSiaris , 

Idxus iuven'ts qualia dar ]ovi , 
Flavefcente nitens coma . 

Fortume Jiquidem munera barbar ce , 
l/f ghfcens Pelago Carpathio Notus , 
Jgnavos animos ocyus obruunt , 

Fortes disjiciunt ita , 

U; numquam a tumidis fluSlibur enatent : 
iVo» fi Peliacce prx fidio ratis 
Nitantur , potuit qux Mare turgidum , 
Robur vincere Colchicum . 

5Vd «05- beat , e/? divitis ingeni 
Vena, & poffe grave s petloris edere 
Partus , Mercurio dextro , ;» omnium ^ 

Mentes , wow fine Gratiis 
JPurtim mellifluos ferpere rivulos . 

His ohm rtgidos arti bus Orpheus 
Demulfit lapides , /<?mf 

JunElàs luderp quercabus . 

His & T hebaicce conditor arcis e fi 

Diclusy qui ad firepitum ducere tibix , 
Atque Urbis pótuit faxa fequentia 
Cncumponere mania . 

His Hsros Pylius corda potentium 
Infiammata Ducum , fata fub Hit 
Sedabat quoties diffidio gravi 
Inter fe , ut maris cequora , 

Certabant , Zephiris atta , reflantibus 
Euris . H s te , ut olorem prope cerni mus 9 
Linquentem fiuvii prata Cay firii , 

Verno tempore , lucida ' 

Tennis prxpet/bus tangere fydera , 

Et dulci fonitu magna palatia 
Perreptare Deum , five tu ab arduis 
Vibras fulmina pulpitis 

Ver -, 
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Verborum , & Jlupidii auribui ingerii 
~T cmct ; five agii/ niente facros choros 
Divorum penetrai , fantlaque numìna , 

Et my fieri a non priut 
Sic exprejfa , Jlylo non homin't dato , 

Nec quali manus ejl ufa Promethei , 

Ignem qua; xtheriii -fedi bui abjìulit , 

Hic rrtortahbui exprimii : 

Tanti ejl vii animi , & fpiritui igneui ; 

Quo mi Dj meliui , nilque falubriui 
Concedere homini ; Jlet modo , nec nimbi 
Audax mole ruat fua . 

i 

Ad Galeatium Florimontium . 
Gratulano ob egregia opera in lucera edita# 

E X animo , Galatxe tuii fuavi [fune , chartii 
Gratular longum viclurai auguror xvurn: 
Nam traElant de virtute , <& de moribui almii , 
Sermone egregio , ampullis , nugifque reliclis , 
Queis al iquii f r etui, turni dufquc, audaxq ; paventa 
Pervolitat tituloi , vetcrumque excerpta Sophorum\ 
Cumque baud percipiat quicquam , improbat omnia 
Et libro! facit ipfe novo! opprobria fxcli. ( demeni 
. Tu vero , Galatxe alba venerande fenecla , 

Qux treum ipfe diu verfajli peblore in imo , 

Affi duo [ìndio prifea excmplaria volvem , [ um: 

Nunc promìi tandem, atque in librum digerii aure- 
Qucm dotili plaufu excipiunt , relevuntque libentcr: 
Prxcipue magnui Polui , quo doilior alter 
Non efì , a ut melior , nec erit jam tempore longo . 
ipfe tuo Polui puffo , Galatxe , libello 
Ad menfam recitari , in Coelum laudibui ejfert • 
Ergo jure tibi , atque tuii , Pater optime , chartii 
Gratulo r , & longum viclurai auguror xvum : 
r Cumque illis nomenque tuum , Ù' tua gloria vivet. 

N 2 Cui- 
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Cuicumque jucund-um , iltys rebus excellere , 
quibus animimi adjunxit . 

S I quis , Olympiaex miratus dona Palefirx , 
Alipedi contendat equo , celerique quadriga 
Delinei meta compendia doftus habcnis ; 

Vel juvet immani potius decernere Cxfiu ; 

Vel collimet avi ; rapidis vel curfibus Euros 
Provocet j aut volucri fpumantia marmorit cymba 
Pervolet ; aut audax fulva luSletur arena : 

Dulce dii ejl viridi redimitum tempora oliva 
Efferri populi tergis , plenoque theatro 
Si viElor fuper ajlra volet rumore fecundo . 

Si clypeos traclare libet ; fi Martis amore 
Incenfus , r apiar is equo per tela yper ignei , 

Per denfas acies , Getulis quali s in arvis 
Impavi dus fremit ore leo , ferrataque yafio 
Agmina venantum aggreditury frangitque cruentus 
E reati ens cervice cornai , hofitlia tela : 

Dulce e fi pofl cxdes , capitis pofi mille peri eia , 

Pojì ferro domitas acies , populofque rebelles , 
Quadri jugo curru gemmis fpeSlandus , & ofiro 
Per populi plaufum roratis undique nimbis 
Florum , fi fcandas Tarpejas viclor in arces ; • 

Si videas duci , demiffa fronte , Tyrannos 
Ante tuum currum , populoque undante , quadriga 
Segnius ire rotas , & equos cotififierc turba , 
Armorumque firues , vilioque ex hofle trophxa . 

Si cui pacato rifit S api enfia vultu , 

Jllius & doclos fi non expalluit haufius : 

Dulce e fi occultai rerum cognofcere caujfas j 
Qua cueant dementa fide , qua fiderà lege 
/Eterni s defixa globi s immota pererrent ; 

Qu t vi gii xthereos concinnet cura rotatus j 
Temperet affidali & decedentia certis 
T empora momentis , Solis , Lunxque labores ì ■ 

Qtio latices vcniant fonte , & cur f lumina volvanC 
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In mare pracipites undas y quo carcere claufa 
Scllicitent Pontum y teretes qua grandinìi orbei 
Pai te Poli crefcant , rores , gel idaque pruina^ 

Quid teferam quantos accendit laudis amores , 
Palladias rixas ubi mifcuit amulus ardor ? 

Si quem blanda iuvat docilis facundia lingua t 
Magna parens Latixque T oga , mitifque Senatus ; 
Scu libet tctherei laudes extollere civis y 
S cu libet audentes lingua tenere minati 1 
Et rapidas , fonti , puroque fimillimus amni , 

-M ulcere eloquio commoti petloris iras : 

Dulce ejl fufpenfas mentes , lacrimi fque rigantum 
Ora vi dere virum ,fixumque in corde dolorem : 

A ut fi P egafeis liquidai e fonti bus undas 
Hauriat , & plenum Dircai flumen Oloris 
Ebibat , aut latices meiior qua Mincius errat .... 
Ad Apollineo! 

> Ode . 

Quam Ranurius Gherius, paucis immutatis, 
tribuit Hippolyto Capilupo. 

O Jovis Magni foboles , decufque , 

Crineque intonfo , & pharetra Juperbe , 
Applica aures precibus benignas , 4 ' 

Pulcher Apollo » 

Arte tu fanas medicus falubri 

Corporum morbos y tibi nota quaque ejl 
Herba y forte s regis , ac futura 
Prtecinis Augur . 

T jacularis arcu , 

X erritas Dh&s , hominumque cactus t 
At tua Matris tacitam pererrant 
Gaudia mentem . 

x# novem Cali moderar is orbes y 
Siderum Prmceps , obienfque circum 
Et mare , & terras , nitidoque Olympum 
Lamine lujiras. 


r * 
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27 ° CARMINA 

Sic novem prajians cithara Camoenis , 

Dum vagis plauàunt pedibus choreas , 
Dulcia Memo modulata plettro 
Carmina dicis . 

Sic referti nigraque diem relatum 
Notte celar , fcilicet ut quiefcat 
Fejfa mens curis hominum , & diurno 
Membra labore . 

Tum tu': s cantra radiis re fui gens 
Candidam lunam mediis tenebrìs 
Luce perfundis ; nitet illa gaudens y 
Splendet & una. 

Lenta per te pampintis racemis 
Uva dependent coquitur , rubetque 
Purpurx certans \ tibì plurimum ipfe 
Debet Jacckus . 

Quxque morlales miferos aratro 
Prima defixo docuit movere 
Arva y & immenfi dare fpem laboris 
Semina fulcis . 

Concipit per te genitale femen 

T erra , mox alvum gravidam relaxans 
Parturit fruges , variofque flores 
Poeta minijìrat . 

Hoc fciens a te gravi das ari fiat 
Expetit multis preci bus colonus , 

Ut queat natos teneros , fenemque 
Pafcere matrem . 

Supplì ces audi miferos agrefles , 

Ne fame hcu dira pereant , filuque 
Horreat campus penitufque ceffet 
Fruttus aratri . 

Tu quoque in T bracar metvendus arcu 
Bella age , Ò‘ morbos procul hac ab urbe 9 
Ut malli rurfus redeant fugatis 
Tempora in aurum . 



JOANNIS CASJE , 

Imminet peflis Latto , & vitina ; 

En ferus Mavors ruit bue cruore 
Italo a f per f us , nifi nos ab alto 

Afptcis xquus . — 

Eripe e tanto Italiani periclo ; 

Julium ferva innumeros in annos , 
Cui data ejl rerum merito facrarum 
Summa potejlas . 

Huc ades lauro caput implicatus ,* 

Nos tibi facras Jìatuemus aras 
Compotes voti , dabimufque fanSlos 
T buris bonores . 

Taurus & lento redimitus auro , 

Cui modo erumpit tibi fronte cernii 
Pajius } & campis Latiti nitentes 
Imbuet aras. 



27 * 

D. CX M. 

Jo: Frane. Junio , fummo inter F.lorenti- 
nos loco nato , cujus ardens in patriam 
caritas federata ficariorum crudeli- 
tate extin&a eft . 

M Ulta tuijz fe vìventi tibi debita cives 

ExtmElo b6c parvo munere terfoluunt . 

A ccipe ab exilii Jociis fortiffime buftum 
Et feito patri £ vulnus id effe tua . 

Quique tuum faxo condunt cinerem hos tua corde 

Condere fub memori fortia falda puta . < 

Non cives frenant prò liberiate ruentes 

Citdes fanguinea & vulnera fed fi imulant • 

In G. Salvagum. 

O Cadavere tabido 

Faetens , Salvagc , tetrius , 

Nigris feedior anguibus 
Obfcxna occule te mifer 

Urbis Romulea pars « 

Cernis ! plaujlra fimum velut , 

Si gerentia venerint 
Cafu civibus obviam , 

Qua tu iter facis , illi co os 
Avertunt aliorfum • 

Namque efl Jlercoreus tibi , 

Latrina velut halitus : 

Fundunt quem ora , velut nate! 

JEgroti fenis , arida 1 

Podcx dentibus uuctuS • i 

Ab 
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J OANNIS CASJE. i 7i 
Ab prodire die cave : 

Urbis , Selvage , dedecus , 

Gentique opprobrium tua 
Obfcxna occule te mifer 

Urbis Romulea pars: 

Utgra nam velut inguina , 

Deformefque nates palar n 
Denudare probos pudet , 

Sic tu , Selvage , de die 

Cum prodi s , pudet urbem , 

Cum bubcnibus ambula , 

Notluifque ululantibus , 

Vefpertilio ubi evolat 
Furvus j umbra ubi manium 
Prodcunt inkumata » 

Averfatur enim , mali 
Sicut ominis alitem , 

Occurfum populus tuum . 

Ah prodire die cave 

Tanta dedecus urbis. 

Ad Dominum Petrum Bembum Epiftola. 

H Umani vim , Bembe pater ) miramur ì & artem 
Ingenti , cui pene nihil reperitur inaufum , 
Nil intentatum . Studuit miracula rerum 
Indagare , genus varium , cauffafque latentes 
Quarere , & TEtherei penetrare recondita cali * 
Admiranda nimis follertia prifca virorum \ 

Qui res occultas , certi s rattonibus aSli , 

Explicuere : ac fi quondam cenforibus illis 
Ufa foret natura parens , dum conderet orbes 
Sidereos , Calique globum fujfigeret afiris , 

Et circumfufo firmaret in aere terram . 

Sed pofìquam rerum feries , quas mifiica nobis 
Ab di derat natura , hominum patuere fagaci 
Indento , & prima explorata potentia cauffa ; 

Turpe nfias vifum e fi vili reeludere vulgo 

Vi - 
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Vi [cera natura . Quzre pru lenttbus illa 
Tradente ? nofcenda viri ? , texere quibufdam 
Frementi ? , vulgufque adyto e xt Infere profaniti» » 
H nc Phot bum intonfum crine s dixcre j fororem 
Phcebi Dianam veloci indagine terra s 
Cingentem, nunc per montes , nunc per depreffas - 
Venantem valle s . Hinc & finxere Camxms 
F[fe novem palmamque uni tribuere can ndi 
Calliope : dicuntque illam fuperare forores , 

Et fuavi cantu , & dulci modulamine vocis . 

Quid memorem ulterius,Divofquc J ovemq\vocatos 
Oceani cultoribus ad convivia l amatam 
Diti Perfephonem , Pani Siringa ? catenam 
Calitus in terra? jujf am pendere : Minervam , 

Jam llerili Junone , favi? de vertice natam , 

JEvtàe Gor gonio munrtam pettus : inane? 

Aoìidum infultus , & femiambufla Typhxi 
Membra fub inarimes aterna mole fepulti : _ 

Projecìos P yrrhce lapide? • Simulacra PrometLet 
Molli fèda luto : Saturnum parva vor antem 
Corpora natorum : Succifa v /riha Cali * 

Et quxplura manent vatum figmenta , latente s 
Natura cauffas fimili fervantia nodo . 

Ntmirum prout hxc rerum miracula prorfus 
Divini fuit ingenii reperire ; figuri? 

Sic eadem variis texiffe fatebimur arti? 

Ex imi x. Hinc pn fico? vate? meruiffe putandum ejt 
Jure hominum laude? ; & conciliajfe fayorem 
Natura , tetta qux geftit i magine cerni . 

Ne fido quo? vate s hxc tempora nojlra protervo S 
Educunt , latti qui haud argumenta lepori? 

Vul gante? , retti fermoni ? dormala fraudant ; 

Pi erto? laniant numero? ; facrafque Camccnas 
Fcedant , proflituunt , nudantque : Numemus ohm 
Sicut Eleufina? nimio temerariu? aufu . 

Hi plumis tentant Pavi vefiire coracem ; 
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Anferis & crepitofa imitai i voce canori 
Concentum cycni \ fuibufque reponere gemmas 
Immundìs fatagunt , & ludicra carmina condunt , 
Qu£ canat ad limen juvenis male (ama amica ; 

Aut magis in menfa referat pa'afttus bevili ; 

Et recitent mimi , fiume cufofque tabevna . 
Fcrfitan inquires , quid ncs juvet effe latino 
Qiùd juvet ampullas , & fifquipedalia verbo 
Colere carminibus latiis , & claudere fenfus 
Arcanos paribus numeri 5? cum qui legat ijla 
Vtx unus , a ut alter erit . Sed aperta Poefis 
Illorum rudi bus dominis , plebique plaeebit ; 
Illorum & magnas vohtabit fama per urbe! . 
Malim vel fegni mentem torptre veterno , 

A ut mea deformes tunica s dare carmina fiombris , 
Quam laude s umquam vulgi captare laborem ; 

Aut feri barn , ìndottas aliquid quod mulceat aure S 
Tonforum ,• Et nugis lippos deletlet Etru/cis . 
Laudentur vulgo , fignentur & indice : verum 
He Boris exemplo [ ut memorata dum frenica ludit , 
Ennius ] optarim potius de claffe proboi um 
Continrat nobis rarus laudator . Hrbere 
Quod fi conti gerit nullum , fune confcia retti 
Mens aderii faltem fibimet pulcherrima merces . 
là fedet in primis animo felicis Olympi 
Affettare viam , & rupto de carcere currum 
Quadri jugum ad [patii fummas impellere metas , 
Et probi bere .jecur vèvax ne tondeat ales 
T errigem \ neu fyftphii fallacia faxi 
Torqueat ; aut lapfura filex , [imilifque cadenti 
Immineat ; menfxque negent alimenta parati ; 
Neu rota prxcipitet ; ruu fufilis undafatiget . 

Cui dabitur vitarc finus Acherontis amaros , 
Stagnantem Styga Cocyti lacrimabilts undam , 
Ardentes Pklegetontis aqi/as , oblivia lethes 
Is viveri s meriti! Oivorum aquabit bonores . 


AD 
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AD THESPIAM 


Allegorice. 

V Ernatum errabat mea T hefpia comta per hor- 
Uc daret ornatis florida fetta comis . [tum 
Narcijji florem floremque legebat acantbi , 

Albaque purpurei! Ulta cum violis . 

Sed dum forte rofas pule ri decerpit Adonis , 

Spina repercuffam Itefit acuta manum . 

Hinc lacrimis fuffufa oculos , alimenta malignis , 
Non dabis ulterius , prodiga terra , rofis . 

Dixit , & excifas imo de Jiipitc piantai 
Exuffxt , fiammis fedula fuppofitis . 



TA- 
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DELLE RIME. 


A F fli^ger chi per voi la vita piagne pag.2 

■Altri , oimè del mio Sol fifa fereno ; 5 z 

Amor , per lo tuo calle a morte va/fi , 2 

Amo r , io piango , e ben fu rio de /ino ; 25 

Arfi , e non pur la verde /lagionfrefca 1 6 

B Enfofìe voi per f armi e 7 foco elette , I o 
Ben mi fcorgea quel dì crudele /Iella 23 

Ben veggo io , T OZIANO in forme nove 1 9 

Ben veggio donna ornai che piu non fono 54 

C A ngiai con mio gran du J contrada e par - 

te, 7 

CARO , fe 'n terren vofìro alligna amore 6 5 

CAS A , eh' in ver fi , od in fermone fciolto . 44 

CAS A , e chi fyelle amor , eh' in fertfl core } 6 6 

CAS A gentil , che con sì colte rime 45 

CASA gentile , ove altamente alberga 47 
CAS A in cui le virtuti han chiaro albergo t 45 
Certo ben fori quei due begli pcchi (Ogni ; 14 

Come fuggir per felva ombro/ a , e folta , 28 

Come fplcnde valor per eh' uom no 7 fa/ci 33 
Come vago au 'tei letto fuggir fuole , 2 2 

CORR EGGJO , che per prò mai, ni per danno 3 9 
Cura , che di timor ti nutri e crefci , 4 

Curi le paci fue chi vede Marte 34 

D Anno [ ni di tentarlo ho già baldanza J 5 
Deh avefs' io .così fpedito /Vile , 51 

JDi là , dove per ofiro , e pompa , ed oro 40 

JDoglia , fhe vaga Donna al cor ri appone 3 8 
J)olci fon le quadrella , onci amor punge j 5 

D°po sì lungo error , dopo le tante 52 

O Di- 
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Vi fi io fi, e [pezza ornai ramato , e caro agg, 234 

E Rrai gran tempo e del camino incerto : 30 

Ecco , Signora , un uom di cera arma- 

t0 > a gg* 

F Eroe e f pi rto un tempo ebbi e guerriero , il 

Forfè però , che refpirar ne lice 5 ° 

/'«or di man di T iranno -, e giujlo Regno , 2 

ìtbos adira , e «0» j’ adira a torto agg. 2U 
X/ occhi fere ni , e 7 dolce f guardo onejlo , 3 
.X G/à Icjfì ed or conofeo in me , s ) cow<r , 41 

Già nel mio duol non puote Amor quetarmi ; il 
Già non potrete voi per fuggir lunge , 25 

Gioja e mercede , e non ira e tormento 14 

Grave di afpre e rie cure , in voce mejìa , 64 

I L tuo candido fil tojìo /’ amare b 

Io mi veggio or da terra alzato i n parte , 4 6 

Jo che 1' età Jolea viver nel fango , 9 

Io mi vi ve a di amara gioja , 0 bene 4 

lo »o » pojfo feguir dietro al tuo volo 33 

L A bella Greca , owdo 7 pajìor Ideo zq 
I’ altero nido , ou’ io 5/ /iofo albergo 20 
io chiome d' or , eh' amor folca moflrarmi 1 5 
Xe bionde chiome , oz>’ anco intriga , e prende \6 
Le braccia di pietà , eh' io veggio ancora , agg.24 4 

M Endico e nudo piango e de' miei danni 37 
Mentre fra valli paludofe ed ime IJ 

N £ /’ Alba mai , poi che ’ / fuo fìrazio rio 49 
ZVè 1 quale indegno è 'n voi colto e ferace, 1 1 
iVo/ duro a [fa Ito , ove feroce , 0 franco 3 

JSJe 'Jun lieto giammai , ??e 'nfua ventura 1 2 

Uovo fattoi- di cofe eterne , e magne , 63 

jVo» la/ciate ir quell' uccellon nell'orto, agg. 2?4 
JAafccJii nel Contado di Vicenza , agg. 2 j<$ 

O R piagni in negra vejie , cr£« e dolente 2 r 
Or pompa , afro, ed or fontana ed elee ^7 

E) chi m' adduce al dolce nazio fpeco , 45 

0 dof 
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DELLE RIME. 

0 dolce felva folitaria , amica 
O forino \ ode la queta umida ombrofa 
' U Hrte dal ftfo nazìo povero tetto , 

-1 Poco il Mondo giammai , infufe , e tinfe , 
Poiché ugni e! porta , o^»/ fpedita mano , 

Pojjo ri por r adunca falce ornai , 

Pandolfo impajlato è di cacio frefco , agg. 

Q Uel vago prigioniero peregrino . 

J Quella , che del mio mal cura non pren- 
de : 8 

Qtiella , che lieta del mortai mio duolo , 24 

Quefia vita mortai , e/;e ’» ktm 0 V 7 we 42 

Qucjli palazzi , e quejle loggie or colte 54. 

t 1 Agge j favi , angeliche parole ; & 

kJ le ej>// rerrà , c/;e quel eh' io ferivo , 0 detto 39 
j'f £e« pungendo ogn ’ or vipere ardenti , 5 1 

5 e /’ o»ey/o < 7 e fio , e/;’ in quella parte , 45 

5') cocente penfter nel cor mi fede , 1 

5 ) //età avefs' io /’ , e e/’ oj’»/ parte 35 

Signor mio caro , z 7 Mondo avaro , e y/o/to 38 
.S* in vi (fi cieco , e £r/zre fallo indegno 2 

Soccorri , Amor , #/ mio nuovo periglio ; 15 

Solca per bof chi il dì ■, fontana , 0 fpeco • 1 3 

•Sera quefte , .//wor , /e vaghe treccie biqnde , rg 
5" otto 7 gran faf ciò de miei pri mi danni , ,12 

Sperando , Amor , date falute invano ^ io 
Stolto mio core , ore sì lieto vai ? * <4 

«S * 'truggi la terra tua dolce natia , • 50 

T £w/jo ben fora ornai , folto mio core , 8 

T oflo che fente effer vicino il fine 
T utte le infermità d' un ofpitale , 65 

T utti i poeti , e ratte /e per fané , 

V ^o augelletto da le verdi piume , 

VARCHI , lppocrene il nobil Cigno al 
berga , 35 

f7 re mio foglio , e felce alpe fra y e dura , 24 

ER- 
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